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INTRODUZIONE
Il rapporto tra architettura e liturgia nel corso dei secoli è stato notevolmente fertile ed è stato per di più dialetticamente aperto alle evoluzioni e ai cambiamenti avvenuti nella società civile, nella cultura e nel modo dell'uomo di relazionarsi a Dio. Il più imponente e per altro il più recente di questi cambiamenti si è avuto a seguito dei lavori del Concilio Vaticano II (1962-65) che ha dato nuovo impulso al cammino di rinnovamento intrapreso dalla Chiesa verso il terzo millennio. La riforma liturgica è stata affrontata in particolar modo nella Costituzione Conciliare "Sacrosanctum Concilium" (1963), documento che fa tesoro delle esperienze e delle riflessioni prodotte lungo quasi un secolo e che in estrema sintesi auspica una migliore attenzione all'evolversi della liturgia, alla funzionalità liturgica e alla partecipazione attiva dei fedeli alla celebrazione. 


A trent'anni di distanza dal Vaticano II sono stati pubblicati dalla CEI tre documenti [I beni culturali della Chiesa in Italia (1992), La progettazione di nuove chiese (1993), L'adeguamento delle chiese secondo la riforma liturgica (1996)] a carattere normativo i cui intenti riguardano dichiaratamente la conclusione della stagione della provvisorietà e dell'immobilismo progettuale. L'esperienza trentennale maturata in Italia è caratterizzata da episodi di intervento parziale, quand'anche non si è prediletto l'intervento puramente di restauro o, in nome della conservazione, è stata procrastinata qualsiasi decisione in proposito. Interventi di restauro, conservazione o progettazione ex - novo dunque, ma raramente di adeguamento liturgico, soprattutto come auspicato nei documenti precedentemente citati.


Parallelamente, in campo architettonico, si assiste al travaglio della cultura post - moderna fondata sul moltiplicarsi a dismisura dei linguaggi e dei loro ambiti di legittimazione, caratterizzata dalla democrazia estetica e quasi paralizzata dall'eccesso di libertà e di possibilità.


Il progetto di adeguamento sembra così essere confinato in una sorta di terra di nessuno, essendo scarsamente praticato e facendo affidamento su principi e norme afferenti ad altre discipline. E' sembrato pertanto opportuno tentare di mostrare come l'adeguamento liturgico possa essere considerato una vera e propria disciplina, distinta ma trasversale rispetto al restauro, alla conservazione e alla progettazione e come, tale nuova disciplina, sia in grado di possedere un proprio corpus teorico costituito da diversi contributi interdisciplinari.


Nel capitolo 1 vengono affrontate tematiche strettamente riferite alla liturgia; vengono infatti discussi argomenti quali il rapporto tra storia e liturgia, i contenuti della riforma liturgica dal Vaticano II ad oggi, il confronto tra il rito pre e post conciliare, il contenuto della nota pastorale pubblicata dalla CEI nel 1996. In tale documento l'edificio chiesa viene analizzato nella sua globalità e nella specificità degli spazi celebrativi. Grande attenzione viene riposta nella disposizione dei cosiddetti "fuochi liturgici" costituiti da altare, ambone, sede del celebrante, tabernacolo, fonte battesimale e penitenzieria.


Nel capitolo 2 si discute invece sulla possibilità di formulare dei principi fondativi per il progetto di adeguamento liturgico. Il tentativo consiste nel superare il pluralismo soggettivista post - moderno per giungere ad una base comune da cui poter ripartire. Più che fornire soluzioni e ricette precostituite si è cercato di suscitare nuove questioni ed interrogativi e di articolare una proposta di metodo. Il percorso tracciato si articola in una prima fase in cui si devono compiere alcune scelte fondamentali: l'adozione di un criterio generale come guida al progetto; la definizione della qualità dell'intervento; la scelta dell'ambito di adeguamento. Successivamente la metodologia approntata presuppone una fase di analisi e di acquisizione dei dati in relazione alla normativa vigente, ai valori storici, artistici e liturgici. La fase ulteriore prevede l'elaborazione dei dati attraverso un processo di selezione critica e un conseguente giudizio di valore: si ottengono così le tematiche progettuali da affrontare. Il progetto vero e proprio viene discusso e approntato nella penultima fase in cui si affrontano questioni quali il metodo partecipativo, l'individuazione di nodi critici, il confronto con esperienze analoghe di recente realizzazione, il caso della progettazione di nuovo arredo liturgico e la formulazione di una proposta progettuale compatibile. Per concludere vengono proposti alcuni strumenti per il controllo pre e post progettuale attraverso esperienze di simulazione e l'utilizzo di "modelli" di varia natura.


Il capitolo 3 tratta di una esperienza progettuale in riferimento al caso particolare della chiesa parrocchiale di S.Siro di Nervi ed è un tentativo di rispondere ad esigenze reali di adeguamento e, al tempo stesso, di verificare quanto enunciato in sede teorica. Le scelte di fondo sono state risolte, in questo caso, a favore della conservazione totale della materialità dell'edificio, della reversibilità e della globalità dell'intervento. L'acquisizione dei dati è stata favorita dai contributi di altri lavori di ricerca compiuti in ambito storico ed artistico mentre la lettura della situazione attuale ha permesso di mettere in rilievo le reali necessità dell'adeguamento.


A conclusione del lavoro viene illustrata una tra le possibili soluzioni di adeguamento, scaturita dalle fasi di studio precedentemente svolte e compatibile con quanto affermato in sede teorica.


Le appendici contengono sinteticamente il quadro completo della normativa liturgica, con un piccolo indice organizzato per voci, e le tavole di progetto.


La bibliografia è stata organizzata in tre sezioni: una inerente la liturgia, una il restauro e una terza  sezione contente voci di bibliografia accessoria.

CAPITOLO 1

L’adeguamento delle chiese alla luce della nuova liturgia

1.1 – Breve excursus storico: il rapporto tra architettura e liturgia 

La liturgia cristiana esprime attraverso gesti e segni sensibili la relazione che unisce Dio all’uomo (SC, 7)
 in un rapporto che diventa al tempo stesso anticipazione delle realtà celesti (SC, 8) ed impulso all’azione terrena della Chiesa (SC, 9 - 10). In questo senso l’azione liturgica assume anche un importante ruolo pedagogico nei confronti dei fedeli che devono essere seguiti costantemente nella comprensione delle Sacre Scritture, nella celebrazione dei riti e nelle esperienze della vita quotidiana. 


L’architettura ha contribuito da sempre allo svolgimento di questa funzione pedagogica, in stretto legame biunivoco con la liturgia.  Questo rapporto si è evoluto dinamicamente nel corso dei secoli generando un vasto repertorio di modelli architettonici che tentavano di rispondere al meglio alle esigenze delle diverse epoche e culture. 


 Le prime comunità del periodo post – apostolico si radunavano segretamente nella domus ecclesiae fino all’Editto di Costantino dopo il quale venne formulato il modello basilicale paleocristiano, adottato e consolidatosi fino al ‘500, che meglio rispondeva alle esigenze che l’incessante nuovo proselitismo comportava. L’epoca rinascimentale ha assistito al sorgere delle grandi opere monumentali con una predilezione del modello a pianta centrale, a simmetrie multiple. Dopo il Concilio di Trento la Chiesa deve contrastare l’azione della riforma protestante e l’architettura barocca si relaziona in funzione della predicazione, dell’utilizzo della retorica e della suggestione emotiva. Tra la Rivoluzione Industriale e il Vaticano II possiamo identificare infine un periodo complesso, pieno di posizioni contraddittorie e nello stesso tempo ricco di nuovi fermenti. La ricerca architettonica, imbrigliata da misure restrittive e conservatrici, e la partecipazione liturgica, ridotta ad una “doverosa” presenza passiva, sembrano entrambe vivere un periodo di stagnazione fino all’avanzare del movimento liturgico. Con la pubblicazione dell’enciclica Mediator Dei (1947), Pio XII ritiene che sia “assolutamente necessario dar libero campo all’arte moderna” e con Giovanni XXIII sembra di essere a conclusione di un ciclo, a parlare di domus ecclesiae in senso analogo a quello utilizzato nei primi secoli: “Mettete nelle chiese” – disse infatti agli architetti francesi – “la semplicità, la serenità ed il calore delle vostre case”
.

1.2 – I contenuti della riforma liturgica: dal Vaticano II ad oggi 


Il Concilio Ecumenico Vaticano II (1962-1965) si è direttamente occupato di liturgia nella Costituzione Sacrosanctum Concilium promulgata nel 1963, dunque alla fine del II° periodo del Concilio. Per intendere nella sua completezza questo testo, il primo delle Costituzioni, cioè dei documenti portanti del Concilio, occorre però tener presente le altre tre Costituzioni. Quella sulla Chiesa Lumen Gentium (la luce delle genti è Cristo), promulgata nel 1964. Quella sulla Rivelazione Dei Verbum, promulgata il 18 novembre 1965 e quella sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes, promulgata il 7 dicembre 1965, il giorno prima della chiusura del Concilio.


Non solo. Occorre considerare anche i nove decreti e le tre dichiarazioni. Dunque tutto il corpus del Vaticano II. Questo perché gli organismi ai quali fu affidato il compito di attuare quanto aveva richiesto la SC cominciarono a lavorare alla fine, o quasi, del Concilio stesso.


Neppure va dimenticato l’ampio lavoro di ricerca svolto in molte parti del mondo, ma soprattutto nell’Europa centrale, in campo liturgico secondo una metodologia di ricerca storica sempre più accurata. La ricerca storica si è anche avvalsa della scoperta di fonti delle quali nei secoli precedenti si ignorava l’esistenza.


Da metà ‘800, e il lavoro continua ancor oggi, c’è stato un fiorire di ricerche. Nella prima parte del ‘900 la Chiesa in Genova ha dato un suo contributo. A livello più pratico – pastorale, attraverso l’impegno di ecclesiastici come mons. G. Moglia, il card. G. Lercaro, mons. L. Andrianopoli; a livello scientifico attraverso la ricerca e le pubblicazioni, fondamentali ancora oggi, dell’abate M. Righetti (cfr. in particolare il Manuale di storia liturgica in quattro volumi).


Facendo confluire insieme le strade proposte dal Concilio con gli studi compiuti e con le aspettative pastorali durante il pontificato di Paolo VI e gli inizi di quello di Giovanni Paolo II, sono stati pubblicati tutti i libri liturgici ognuno dei quali, o gruppo dei quali, è introdotto da una Costituzione Apostolica e/o da un insieme di norme che propongono la rinnovata liturgia. Ci si riferisce qui propriamente solo al “rito romano”. Questo è - ma non è il solo perché c’è ad esempio anche il “rito ambrosiano”, per quasi tutta l’arcidiocesi di Milano - un “rito latino”. Non si cita nulla del “rito ambrosiano” e tanto meno si citano i numerosi riti “orientali” di Chiese unite a Roma ma dall’espressione liturgica assai diversa.


Il rinnovamento liturgico è stato esplicitamente voluto dalla SC (cfr. in particolare i nn. 1-21) tenendo conto che ogni celebrazione liturgica è “opera di Cristo sacerdote e del suo corpo che è la Chiesa” (SC, 7).


La storia della liturgia è una prova di continui “rinnovamenti”. Ne è testimone sicuro l’opera Missarum sollemnia del gesuita J.A. Jungmann, 2a ed. 1949 (edizione  italiana del 1953). Nel primo volume dell’edizione italiana, da p. 9 a p. 143, si compie un excursus sull’andamento della messa romana dal II° secolo al papato di Pio X (+ 1914). Resta ancora al di fuori quanto indicato dall’enciclica di Pio XII, Mediator Dei (1947) sulla liturgia, e l’importante rinnovamento compiuto, sempre da Pio XII, agli inizi degli anni ’50, nel “Triduo solenne” (dal Giovedì santo alla Veglia pasquale).


Il Cristo glorioso (di cui in SC, 7) non muta l’espressione del suo unico sacerdozio e unico culto, ma il suo corpo che è la Chiesa, (sempre in SC, 7), nella sua visibilità (cfr. LG, 8) risente della storia umana e di storia umana, cultura, ecc., è intrisa – si pensi al linguaggio – la celebrazione liturgica.


Poiché le celebrazione liturgica si compie abitualmente, almeno dal III°, secolo in quelle espressioni architettoniche che vengono chiamati “luoghi di culto” o più comunemente “chiese” (ma anche “santuari”, “cappelle”, “oratori”, cfr. CJC, cann. 1205 – 1234, e per gli altari cann. 1235-1239), queste espressioni architettoniche hanno sempre risentito dei continui “rinnovamenti” della liturgia. Il “rinnovamento” del Vaticano II ha come manifestazione la “partecipazione dei fedeli” che discende dall’interpretazione del mistero della Chiesa come mistero di comunione. Per molti secoli e per svariati motivi era prevalsa un’interpretazione giuridica della Chiesa. Un’interpretazione che aveva trovato una sua manifestazione, poco dopo il 1000, nell’espressione del giurista Graziano per i quale ci sono due tipi di cristiani, i chierici e i laici. I primi sono i pastori, gli altri il gregge. Già san Gregorio Magno, papa tra il VI e il VII secolo, affermava che i chierici sono come buoi che trebbiano, i laici le asine che pascolano. Una concezione diversa del laicato cominciò ad aversi dalla metà del XIX secolo, col sorgere di aggregazioni laicali sempre più numerose.


Da parte sua Pio XII ebbe ad affermare in un Concistoro del 1946 che “i laici sono la Chiesa”. Pochi anni dopo p. Y. Congar pubblicò l’opera Jalons pour une thèologie du laicat cui seguirono molti altri studi che stanno alla base di parte del 1° e 2° capitolo di Lumen Gentium e introducono al tema della comunione (anche se restano elementi giuridisti, Cfr. ACERBI A., Due ecclesiologie, Bologna, 1975).


Una Chiesa che si interpreta come “comunione” (l’espressione è usata esplicitamente da Giovanni Paolo II nell’Esortazione Apostolica Christifideles laici, 1988), non può – in quel suo momento dinamico che è la celebrazione liturgica – che dire “partecipazione”.

1.2.1 - La celebrazione eucaristica secondo il rito pre - conciliare 

Gli effetti della riforma liturgica si sono condensati e sono diventati così evidenti  nella celebrazione eucaristica. 

Il rito pre - conciliare  è schematizzabile nei seguenti punti:

· Netta separazione tra il presbiterio e l’aula assembleare

· Uso della lingua latina

· Ridondanza nei segni e nei significati liturgici

· Nessuna possibilità di partecipazione attiva dei fedeli a causa del basso livello di interazione, della scarsa conoscenza del rito e della difficile comprensione della lingua latina, all’epoca conosciuta da una istruita minoranza

· Preponderanza della Liturgia Eucaristica sulla Liturgia della Parola con conseguente prevalenza dell’altare sull’ambone (molto spesso sarebbe più corretto parlare di leggio). 

· Limitazioni nell’utilizzo della musica sacra: era permesso utilizzare solamente l’organo e si cantavano solo brani in latino

· La predica trattava principalmente della Ricorrenza o dava suggerimenti morali toccando marginalmente l’approfondimento e la spiegazione delle Sacre Scritture e occupava buona parte della celebrazione. Nelle solennità veniva tenuta dal pulpito e frequentemente era separata dalla celebrazione eucaristica.

1.2.2 - Il contributo della Costituzione Conciliare Sacrosanctum Concilium (1963) 

Come ci si può facilmente rendere conto l’entità e lo spessore della riforma liturgica sono stati veramente notevoli. I punti cardine della Costituzione conciliare Sacrosanctum Concilium riguardano la funzionalità liturgica e la partecipazione attiva dei fedeli alla celebrazione, ritenuti obiettivi di importanza prioritaria. Per raggiungere questi obiettivi il Concilio propone alcuni cambiamenti tra cui:

· l’adeguamento della liturgia verso un maggior decoro e semplicità nei riti (SC, 34)

· l’utilizzo della lingua nazionale (SC, 36; 54)

· la concezione inscindibilmente unitaria della Messa, seppur distinta nella Liturgia della Parola e Liturgia Eucaristica, entrambe irrinunciabili per i fedeli (SC, 56)

· la revisione dell’anno liturgico (SC, 107)

· l’introduzione del canto religioso popolare e l’utilizzo di altri strumenti musicali diversi dall’organo a canne (SC, 118; 120)

· nuovi incentivi per lo sviluppo di arte sacra contemporanea (pittura, scultura, musica, architettura, …) (SC, Cap. VII)

· il ripristino della “Preghiera dei fedeli” (SC, 53)

Gran parte di queste linee di riforma a carattere liturgico sono state in questi anni sviluppate e accolte dalle comunità locali e oggi fanno parte della nostra esperienza quotidiana. Non tutto certamente è stato fatto a causa da un lato di una non completa presa di coscienza dei dettami conciliari e dall’altro dall’impossibilità, più o meno reale, di poter condurre fino in fondo le istanze riformistiche (RLI, Cap. 1) 
.

1.2.3 - Dal Concilio ad oggi: progettazione e restauro, non adeguamento
L’interpretazione delle nuove norme liturgiche dal punto di vista architettonico ha alternato momenti di grande entusiasmo ad altri di forte ristagno e disinteresse. Se da un lato si è assistito ad un notevole proliferare di nuovi edifici per il culto e se parallelamente si è affinata la sensibilità e il rigore nella prassi della conservazione e del restauro, non altrettanto si può dire per quella modalità di intervento che si colloca in modo interdisciplinare tra la progettazione e il restauro: l’adeguamento.  Il nuovo che è stato prodotto in questi anni in Italia comprende esempi di ogni tipo secondo una consuetudine culturale e progettuale che tende a legittimare qualsiasi tipo di intervento giustificandolo come espressione della libertà dell’uomo e della sua volontà di distinguersi e caratterizzarsi come “diverso” rispetto alla moltitudine. E’ questo un atteggiamento tipicamente contemporaneo che assume la denominazione di post – moderno 
; il termine, un ossimoro per la precisione, ha il potere evocativo di pensare ad una fase di transizione, ad un qualcosa che dovrebbe essere ma che non è ancora. Così è per l’architettura contemporanea soprattutto nel campo dell’architettura per il culto dove si sono moltiplicati a dismisura i riferimenti formali cosiddetti “innovativi” spesso fini a sé stessi se non erronei nella sostanza, si sono ricercati significati nuovi quando bastava riconsiderare quelli già noti, si è insomma aperto un enorme laboratorio di ricerca a grandezza reale senza considerare che ciò che viene realizzato lascia un segno assai duraturo. Contemporaneamente però l’attenzione di altra parte di studiosi e ricercatori si è rivolta verso il patrimonio architettonico esistente in un lavoro di ricerca tecnico – scientifica oltre che teorica che ha contribuito a formare una coscienza più sensibile degli operatori nei confronti del monumento.

Per quanto riguarda invece gli interventi di adeguamento dobbiamo subito registrarne l’esiguità in relazione soprattutto agli interventi di progettazione ex – novo. Inoltre le esperienze di adeguamento sono state condotte da un punto di vista parziale, coinvolgendo nella maggior parte dei casi esclusivamente l’area presbiterale e non la chiesa come edificio nella sua globalità, quand’anche non sono state condotte per porre rimedio alle esigenze più immediate con interventi affatto adeguati e frettolosi (ACRL, 2 - 3)
. E’ per queste ragioni che la Conferenza Episcopale Italiana, a più di trent’anni dalla pubblicazione delle Costituzioni Conciliari, ha ritenuto opportuno produrre una nota pastorale di richiamo per tutti coloro che si occupano di liturgia e architettura quindi parroci e comunità parrocchiali ma anche artisti, progettisti e tecnici del settore. 

1.2.4 - Il richiamo della Conferenza Episcopale Italiana

La nota della Conferenza Episcopale Italiana dal titolo L’adeguamento delle chiese secondo la riforma liturgica pubblicata nel 1996 interviene su un tema che non è solo di indole ecclesiale ma riguarda un’intera società civile essendo oggetto di discussione e di valutazione al di fuori delle comunità cristiane.


La questione è davvero delicata e il fatto stesso che la CEI abbia sentito la necessità di produrre una nota esplicativa ai testi conciliari dimostra da un lato la volontà reale della Chiesa di intervenire sul patrimonio architettonico ed artistico ma, d’altra parte, sottolinea il disorientamento che anima committenti, progettisti ed artisti contemporanei. 


La nota pastorale affronta la questione dell’adeguamento liturgico approfondendo tutte le problematiche relative ad essa, dalle questioni legislative a quelle teologiche e funzionali. Dopo una breve introduzione in cui si specificano fini e destinatari del documento, si passa ad una riflessione sul rapporto tra chiesa, storia e liturgia (ACRL, Cap. 1) per giungere al corpo centrale dedicato alle norme di adeguamento dei fuochi liturgici e degli spazi accessori (ACRL, Cap. 2); la parte conclusiva tratta del progetto di adeguamento nei suoi aspetti tecnici e normativi (ACRL, Cap. 3 ed Appendice).


Esamineremo ora in dettaglio il corpo centrale della nota pastorale.

1.2.5 - L’adeguamento degli spazi celebrativi

Il programma di adeguamento proposto dalla Conferenza dei vescovi italiani riguarda l’edificio – chiesa nella sua globalità (ACRL, 14): la normativa interessa infatti gli spazi della Celebrazione Eucaristica, del Battesimo, della Penitenza, senza tralasciare i luoghi sussidiari al culto e il programma iconografico, devozionale e decorativo. In corsivo abbiamo indicato le citazioni testuali dal suddetto documento.

A – Spazi della Celebrazione Eucaristica (ACRL, Cap.2 / A)

aula assembleare (ACRL, 15)

E’ il luogo riservato all’assemblea e intorno ad essa convergono spazi e luoghi complementari. Viene fatto presente che “l'aula deve essere articolata in modo tale che l'altare ne costituisca il punto principale di riferimento” e che devono essere adottati quegli opportuni accorgimenti che consentano e favoriscano “la formazione di un'assemblea unitaria, priva di divisioni al suo interno, e la partecipazione attiva di tutti i fedeli all'azione liturgica”. Attenzione deve essere infine riposta nella corretta disposizione dei banchi e delle sedie in modo da favorire gli spostamenti previsti dei fedeli, in una idonea illuminazione e in una distinta diffusione sonora della voce, al fine di creare “un’atmosfera nobile, accogliente e festosa”.

Presbiterio (ACRL, 16)

“Il progetto di adeguamento del presbiterio ha un duplice scopo: consentire un agevole svolgimento dei riti e mettere in evidenza i tre "luoghi" eminenti del presbiterio stesso che sono l'altare, l'ambone e la sede del presidente”.  I tre fuochi liturgici che vanno disposti sul presbiterio sono i protagonisti della Celebrazione Eucaristica e vanno pertanto collocati in un giusto rapporto visivo e in una corretta relazione di significati. La nota riconosce la difficoltà e l’imbarazzo nei confronti della balaustra per la quale se ne ipotizza, se possibile, la rimozione e l’eventuale ricollocazione o conservazione. Anche per quanto riguarda il presbiterio non bisogna dimenticare di curare il complesso iconografico.

Altare (ACRL, 17)

E’ il punto centrale per tutti i fedeli ed è il polo di attrazione dell’intera comunità celebrante. Non deve svolgere il ruolo di semplice arredo ma deve qualificarsi come vero e proprio segno liturgico. Deve essere ben visibile e la progettazione e la sistemazione dello spazio circostante deve essere pensata in funzione di esso. La nota pastorale affronta il caso della realizzazione di un nuovo altare in sostituzione del precedente; in questa circostanza si richiede che sia di pietra naturale, di forma quadrangolare con tutti i suoi lati ugualmente importanti. La collocazione dell’altare deve essere funzionale al rito e facilitare quindi i gesti e gli spostamenti del sacerdote, oltre che consentire la celebrazione verso il popolo. Nel documento CEI del 1983, Principi e norme per l’uso del messale romano, si precisa di “non ridurre l’altare ad un supporto di oggetti che non hanno nulla a che fare con la liturgia eucaristica” (Precis. CEI, n° 14) 
.

Ambone (ACRL, 18)

“L'ambone è il luogo proprio dal quale viene proclamata la Parola di Dio. La sua forma sia correlata a quella dell'altare, il cui primato deve comunque essere rispettato”. L’ambone consiste in “una nobile, stabile ed elevata tribuna”, una vera e propria seconda mensa, la mensa della Parola; è per questo che si richiede la correlazione formale con l’altare. L’ambone inoltre, dovendo essere posto in prossimità dell’assemblea per favorire l’ascolto delle letture, svolge un ruolo di cerniera e di collegamento tra aula e presbiterio. Viene scartata decisamente qualsiasi soluzione precaria e provvisoria mentre, se in una chiesa storica è presente un pulpito, si consiglia di utilizzarlo almeno in coincidenza di grandi assemblee o in occasioni solenni.

Sede del celebrante (ACRL, 19)

“La sede è il luogo liturgico che esprime il ministero di colui che guida l'assemblea e presiede la celebrazione nella persona di Cristo, Capo e Pastore, e nella persona della Chiesa, suo Corpo”. Per la sua collocazione si richiede che sia ben visibile da tutti e che consenta la relazione diretta tra celebrante e assemblea, in modo da “favorire la guida della preghiera, il dialogo e l'animazione”.  La sede deve essere unica e non deve avere forma di trono; deve essere collocata possibilmente in un suo spazio proprio e non essere posta “né a ridosso dell'altare preesistente, né davanti a quello in uso”

Sedi dei ministranti (ACRL, 19)

Devono essere pensate in numero strettamente sufficiente alla celebrazione in modo da non congestionare l'area presbiterale. Le sedi per i ministranti devono essere "distinte da quelle del presidente e dei concelebranti" in modo da non svilire la funzione svolta dalla sede del celebrante.

Custodia eucaristica (ACRL, 20)

Il tabernacolo per la custodia eucaristica ha assunto un ruolo di centralità e di dominanza sullo stesso altare. L’adeguamento liturgico, mirante a “esaltare il primato della celebrazione eucaristica e quindi la centralità dell'altare” deve peraltro riconoscere la funzione specifica del tabernacolo. Per questo si consiglia di individuare un luogo appropriato per la sua collocazione, possibilmente una cappella laterale che consenta la preghiera e l’adorazione dei fedeli. Spostare il tabernacolo non significa necessariamente limitarne l’importanza, anzi, la sistemazione in uno spazio proprio conduce ad una esaltazione del luogo e del segno liturgico. La custodia eucaristica deve essere comunque unica, e mai “posta sulla mensa di un altare, ma piuttosto collocata a muro, su colonna o su una mensola”. 
Credenza (ACRL, 16)

E' un pezzo di arredo (piccolo mobile o mensola) per riporvi gli oggetti utilizzati per la celebrazione eucaristica (calice, patena, ampolle, tovaglie, …) in modo da liberare la mensa dell'altare da qualsiasi presenza superflua. Anche nel documento della Commissione episcopale per la liturgia a proposito della progettazione di nuove chiese, oltre che nella nota pastorale del 1996, viene affermata la necessità di trovare "un luogo discreto e accessibile per la credenza (PNC, 10) 
. 

Fioriera (ACRL, 24)

Per quanto riguarda l'arredo floreale "può essere opportuno progettare una o più fioriere nell'area presbiterale, non solo per l'effetto di ordine, ma per l'uso liturgico nei tempi e nei modi consentiti" (PNC, 18). Si potrà così esaltare e dare rilievo sia alle forme architettoniche sia alla celebrazione evitando di  ostruire i segni liturgici.

B – Spazi per la celebrazione del Battesimo (ACRL; Cap 2 / B)

Fonte Battesimale (ACRL, 25 – 26 – 27 – 28 – 29)

Nel progetto di adeguamento non viene assolutamente considerata la possibilità di collocare il fonte battesimale nel presbiterio. La tradizione infatti “lo ha generalmente collocato in prossimità dell'ingresso della chiesa, come migliore spazio per il sacramento che introduce nella comunità cristiana”, come primo passo nel percorso di iniziazione cristiana che porta verso la mensa eucaristica. La nota mette in risalto come il segno da mettere in maggior evidenza nel progetto di adeguamento sia l’acqua, “possibilmente corrente e ben visibile”.

C – Spazi per la celebrazione della Penitenza (ACRL, Cap. 2 / C)

Sede confessionale (ACRL, 30 – 31 – 32 – 33)


Per l’adeguamento della sede confessionale vengono proposte quattro soluzioni: 

1. Collocazione in area prossima all’ingresso della chiesa. Richiama il significato della Penitenza come momento di conversione e passaggio a vita nuova. Se posto nei pressi del fonte il richiamo è ancora più esplicito al recupero della grazia battesimale.

2. Collocazione in cappelle o in ambienti laterali. La soluzione richiama il rapporto tra la celebrazione penitenziale e l’assemblea eucaristica.

3. Collocazione in una navata laterale.

4. Creazione di una penitenzieria o “cappella della riconciliazione”, adatta soprattutto per i santuari dove si celebra frequentemente il sacramento.

In ogni caso le sedi confessionali devono essere “facilmente percepibili e bene armonizzate spazialmente”, oltre ad essere idonee da punto di vista acustico ed illuminotecnico.

D – adeguamento dei luoghi sussidiari (ACRL, Cap. 2 / D)

Sacrestia (ACRL, 34)
Bisogna verificarne l’idoneità per quanto riguarda “la capienza, la dislocazione o ubicazione, la sicurezza e lo stato di conservazione”. Viene auspicata la conservazione e il restauro dei mobili, spesso di grande valore. 

Deposito e Servizi igienici (ACRL, 34)

Devono essere in prossimità della sacrestia per ragioni funzionali. Il deposito deve contenere le attrezzature per la pulizia della chiesa e la cura dei fiori. 

Sagrato (ACRL, 35)

Il sagrato deve essere “segno della disponibilità all’accoglienza che caratterizza la comunità cristiana”, luogo di incontro per l’intera comunità. Viene auspicato un riutilizzo dei sagrati per le celebrazioni liturgiche (processioni, Veglia Pasquale, …) e per un uso quotidiano di ritrovo e dialogo. 

E – Adeguamento del programma iconografico, devozionale e decorativo (ACRL, Cap. 2 / E)

La nota episcopale, riconoscendo il grande valore svolto dalla iconografia artistica nella liturgia, espone sinteticamente tre principi generali per l’adeguamento (ACRL, 37):

1. Il recupero e il rispetto del primato della liturgia in modo che la disposizione delle immagini non distolga l’attenzione dei fedeli dalla celebrazione

2. Il corretto uso delle immagini in modo che il loro numero non sia eccessivo e che di un medesimo santo non vi sia che una sola immagine

3. L’esigenza della tutela, della conservazione e della valorizzazione del patrimonio che il culto e la pietà tramandano nel tempo

Vengono inoltre considerati i casi di chiese prive di immagini, auspicando la possibilità di dotarle del loro apparato iconografico e decorativo, di chiese dotate di apparati incompleti, con l’invito a completarli, e di inserimenti di nuove opere d’arte, invitando ad avere tutte le cautele del caso.

1.3 – Spazio architettonico, storia e liturgia

Nel primo capitolo della nota pastorale viene introdotto e discusso il tema fondamentale del rapporto tra la celebrazione e l’edificio in cui essa si attua (ACRL, 10 - 11). Questo rapporto è dinamicamente proiettato nella dimensione storica dal momento che ogni epoca ha prodotto la propria cultura in materia liturgica andando ad influenzare a sua volta la concezione dell’edificio per il culto (ACRL, 12). La relazione è da leggersi anche nel senso inverso dal momento che anche l’architettura ha contribuito a plasmare e a modificare nel tempo, con i suo spazi e le sue forme, la liturgia. In realtà sarebbe più opportuno considerare il ruolo dell’assemblea celebrante all’interno dello spazio architettonico: è la Chiesa che “genera” e “plasma” l’architettura della chiesa proiettando e imprimendo sé stessa nell’edificio di culto, trovandovi tracce della propria identità, della propria fede, della propria storia e anticipazioni sul proprio futuro (PNC, 1 – 2) 
. L’assemblea dei fedeli, nelle sue espressioni di gesti, parole e suoni, è una realtà viva, dinamica, in continua evoluzione. La liturgia, al di là delle apparenze, non è impermeabile alle vicende e alle trasformazioni ecclesiali e sociali. Salvo alcuni elementi essenziali e immutabili è anch’essa una realtà non definita una volta per tutte; di conseguenza anche l’edificio chiesa risulta essere mutevole nel corso dei secoli (Cfr. par. 1.1).

Ma l’architettura può essere ulteriormente di ausilio e supporto alla liturgia: con la sua strutturazione di spazi e volumi, con la capacità di elaborare e giustapporre materiali diversi, con la forza di regolare l’intensità luminosa essa è in grado di diventare strumento di comunione e facilitare la preghiera e la celebrazione. A questo proposito è stato provocatoriamente evidenziato da alcuni teologi l’inutilità dell’edificio chiesa per una comunità cristiana 
. Il vero ed unico tempio, si sostiene correttamente, è Cristo che ha santificato e vivificato in sé ogni cosa; tutto il resto è accessorio nel senso che la presenza vera e reale di Cristo si ha con l'insieme della celebrazione e non in virtù di uno spazio che viene definito “sacro”. E’ l’uomo però, in quanto essere razionale limitato ed animale simbolico, ad aver bisogno di segni e di significati, ad avere fame insaziabile di simboli che gli consentano di andare al di là della realtà sensibile ed essere introdotto ai barlumi della realtà trascendente 
. Entra così in scena l’architettura il cui primo incarico è quello di separare: il dentro dal fuori necessariamente, per creare un luogo dove poter stare al sicuro, al riparo dalle intemperie e lontano dai rumori molesti, in colloquio con Dio. Ma il contributo dell’architettura nel miglioramento del rapporto dell’uomo con il Signore si può spingere oltre: la profondità di uno spazio ad esempio suggerisce al fedele il percorso escatologico dal momento dell’accoglienza sul sagrato alla comunione dell’altare fino alla vita ultraterrena che si presagisce dalla luce che filtra dalle vetrate absidali; la disposizione dell’arredo, la decorazione pittorica e scultorea possono facilitare la comprensione e l’interiorizzazione del messaggio di Cristo. Lo spazio ecclesiale per la liturgia risulta inoltre essere uno spazio storico e la sua una architettura della “memoria”  poiché  propone e rilancia nel tempo, anche a distanza di secoli, messaggi legati al mondo rituale e alla cultura che l’hanno espresso. Le chiese infatti sono realtà storiche; esse sono state costruite non come monumento a Dio o all’uomo, ma come luogo dell’incontro sacramentale, segno del rapporto di Dio con una comunità, all’interno di una determinata cultura e in un ben determinato periodo storico (ACRL, 12) 
.

Nel suo complesso l’edificio chiesa ha la capacità di essere simbolo nel senso di segno della realtà tangibile,  la comunione con Dio, che in esso si compie; ma anche fonte inesauribile, per l’uomo, di nuove interpretazioni, messaggi e significati sulle realtà celesti 
.

Avendo la nota pastorale sottolineato la necessità di comprendere la chiesa – edificio non nella sua coesistenza di più parti ma nella sua organica unitarietà, forse giova qui approfondire una questione a carattere teologico sulla qualità dello spazio liturgico cristiano. Nei secoli infatti si è consolidata una prassi rituale tesa a separare in due i genera christianorum: da un lato il clero, a cui solo era consentito l’accesso al presbiterio, e dall’altro il cosiddetto “popolo” che molto spesso partecipava alla celebrazione da spettatore essendo per lo più ignaro sia del contenuto che del significato del rito (Cfr. par. 1.2.1). Questa separazione è stata gradualmente accentuata e sottolineata dall’utilizzo di una soglia, una linea di separazione che nelle diverse epoche storiche ha dapprima assunto le sembianze di un cancello, divisorio basso in pietra o marmo che appunto separava la zona dell’altare dalla navata della chiesa, che poi ha preso la forma della pergula o dello jubè, vera e propria transenna sostenuta da colonne, per poi ritornare ad essere bassa, nelle sembianze dell’attuale balaustra 
. La maggior parte delle chiese storiche attuali conserva i segni di questa evoluzione o per lo meno mostra il retaggio tipologico consolidatosi nei secoli. Proprio in virtù di questa prassi liturgica ed architettonica lo spazio ecclesiale non ha più assunto alcuna dimensione organica ed è stato nettamente distinto in una parte “sacra”, il presbiterio, ed in una “profana”, l’aula assembleare, collegate e distinte tra di loro dal limitare della balaustra o del cancello 
. Lo spazio “sacro” diventa così luogo dove risiede Dio, nel tabernacolo e sulla mensa, e luogo dove non si può accedere, anzi dove possono accedervi solo gli incaricati al culto. Lo spazio “profano” al contrario è il luogo dove risiede il popolo indistintamente, dove si assiste passivamente a quanto accade sulla scena, dove Dio “non c’è”. E’ nel superamento di questa contrapposizione tra sacro e profano che si giunge alla comprensione e formulazione di uno spazio nuovo, che sia globalmente “santo” in quanto interamente trasformato e vivificato dal Cristo. Questa affermazione necessita di un approfondimento soprattutto da un punto di vista teologico. L’esistenza, la passione, morte e risurrezione di Cristo hanno radicalmente trasformato la dimensione spazio – temporale in cui l’uomo vive. Dio infatti si è rivelato attraverso suo Figlio e non è più il deus absconditus vetero testamentario ma ha voluto proporre ad ogni uomo il suo particolare disegno di salvezza. Il “velo del tempio” che separava Dio dall’uomo secondo l’antica usanza ebraica è stato rotto e Cristo ha unito tutto a sé. Non è più giustificabile questa qualifica di spazio “sacro” per l’area presbiterale distinta e separata dall’aula assembleare. D’altra parte, rompere questa dicotomia significa sfondare la soglia di separazione e porre l’altare in più stretto rapporto con l’assemblea  in modo che tutti i seguaci di Cristo, fedeli e sacerdoti, possano veramente definirsi celebranti.

CAPITOLO 2

Principi fondativi per un progetto di adeguamento 

Prologo


Volge ormai al termine un secolo, il “secolo breve”, come è stato definito da E.J. Hobsbawm nel suo saggio storiografico
, per la repentinità e la frequenza con cui si sono succeduti gli avvenimenti che hanno cambiato  il mondo e per l’impulso che l’intera civiltà ha avuto in ogni campo del sapere. Un progresso incalzante, frenetico che ha portato alla distruzione dei vecchi miti e alla produzione di quelli nuovi spesso fondati su valori negativi quali la precarietà, la transitorietà, l’inquietudine
. L’uomo contemporaneo e la sua cultura, ossia il suo modo di configurarsi e di concepirsi, sono in uno stato di crisi che significa veramente giudizio, passaggio, transizione. Non a caso la contemporaneità è stata definita “post – moderna”, ossia come qualcosa che non è più, che è stato superato, ma al tempo stesso non è ancora sviluppato pienamente. Sempre più ampi si fanno i campi di azione e le libertà di ogni individuo, aumentano le rivendicazioni e i diritti e trovano legittimazione  richieste ed esigenze sempre nuove legate alla specificità delle diverse realtà sociali e culturali.


La civiltà sembra procedere verso uno status sempre più ampio di democrazia anche grazie alle nuove possibilità fornite dalla globalità mediatica. Per quanto riguarda il campo delle arti, nel suo saggio recentemente pubblicato da Mondadori, Bruno Pedretti parla esplicitamente di questa tendenza e interpreta la condizione odierna secondo i canoni di una “democrazia estetica” 
. Non deve ingannare l’utilizzo del termine “democrazia”, termine che indica un valore positivo a cui tendere o uno stato favorevole per una civiltà evoluta: in questo caso comporta invece una valenza negativa, una condizione di sostanziale indifferenza e appiattimento dei valori  in cui tutto ciò che viene prodotto dall’uomo richiede il proprio ambito di legittimazione e di tutela in quanto opera intrinsecamente originale. Questa estetica così concepita ha origine probabilmente all’inizio del secolo quando si proclamava la morte dell’architettura classica e accademica a favore di un moltiplicarsi di tendenze, scuole e singoli soggetti che sono diventati i nuovi modelli a cui ispirarsi. Un altro esempio può aversi in campo letterario, nella frantumazione dell’individuo nel paradigma pirandelliano dell’ “Uno, nessuno, centomila”, metafora riferibile anche all’evoluzione del linguaggio architettonico contemporaneo; o ancora, in campo scientifico, nella scoperta da parte di Freud dell’inconscio, di un Ego sconosciuto ed ostile.


Tutto questo si accompagna al tramonto di qualsiasi autorità o soggetto capace di imporre la forma da dare alla società civile, di quei committenti, in passato impersonificati da pontefici, imperatori, re, principi, che con la loro volontà unificavano il linguaggio e il pensiero dominante. Oggi si parla di “pensiero debole” 
, “timoroso di qualunque novità” 
, incline ad “una continua caduta nel non senso” 
 e  propenso più ad individuare valenze negative (relativismo, nichilismo, …) che a proporre all’uomo nuovi incentivi e nuovi stimoli.


Oggi ci sarebbe forse  bisogno di tornare a raggruppare, ad unificare, a trovare legami e connessioni tra cose e persone, tra scuole e soggetti; urge approntare uno schema di comprensione dell’uomo in cui convivano  l’uguaglianza nella reciproca differenza, la generalità nella specifica particolarità: si sente la necessità di valori che siano ampi e condivisibili, chiari e comprensibili.


In campo architettonico molto è stato fatto negli ultimi anni nella creazione di teorie e scuole di pensiero, nei campi della conservazione, del restauro e della progettazione ex – novo anche se con fini talvolta diametralmente opposti rispetto a quelli auspicati sopra; non altrettanto si può dire nel campo dell’adeguamento che si propone come ambito disciplinare a sé stante e si pone trasversalmente agli altri. Essendo inoltre l’adeguamento materia di recente formazione non è stato ancora possibile formulare un corpo disciplinare definito, dotato di un apparato teorico e di un repertorio di esperienze concrete.


Vi è quindi la necessità di organizzare quanto da varie parti è stato prodotto e ricercato, alla ricerca di principi fondativi che consentano di superare il relativismo e la sopracitata “democrazia estetica” ponendosi d’altra parte non come manuale alla progettazione ma come occasioni di riflessione e di scelta.


Scopo del presente lavoro di tesi è quello di individuare i principi fondativi del progetto di adeguamento liturgico, di mostrarne la trasversalità rispetto agli altri ambiti disciplinari e soprattutto, più che rispondere definitivamente sull’argomento, contribuire ad aprire nuovi interrogativi e nuovi percorsi di ricerca.

2.1 – Tre premesse per la scelta di un orizzonte culturale


Amico mio! Quello che ti ho già detto tante volte, 

te lo ripeto, anzi te lo grido: o questo o quello, aut – aut !

Kierkegaard

2.1.1 – Adozione di un criterio generale come guida del progetto


Adottare un criterio guida al progetto significa assumere a priori un apparato teorico e una etica di comportamento che condizioneranno sostanzialmente il tipo di approccio che il progettista avrà con l’oggetto architettonico. Definire l’ambito culturale in cui porsi nei confronti del progetto è il primo passo da compiere prima di mettersi a riflettere su altre questioni. La scelta appare doverosa e irrinunciabile per diversi motivi: in primo luogo per rigore scientifico, onde evitare soluzioni non sorrette da studi seri e coerenti; secondariamente per rispetto nei confronti del manufatto, eredità ricevuta dai secoli, che merita di essere trattato con un criterio chiaro e inequivocabile fin dalle prime battute; infine per rispetto della maggioranza delle persone inconsapevoli verso la quale i protagonisti dell’azione progettuale sono responsabili.


E’ un dovere morale quindi, oltre che professionale, quello che viene richiesto a chi si propone di affrontare le problematiche poste dalla necessità dell’adeguamento liturgico.


Le strade che possono essere intraprese si riducono ad essere, in estrema sintesi, principalmente due: quella della conservazione materiale dell’oggetto o quella della sua modificazione.

2.1.2 – La qualità dell’intervento: reversibilità, irreversibilità


Sciolto il primo fondamentale nodo non resta che procedere oltre e affrontare la seconda ed altrettanto profonda questione: come si deve caratterizzare un progetto di adeguamento in relazione al tempo e alla storia. Si tratta in sostanza di attribuire o meno al progetto i caratteri della reversibilità.

 A rigor di logica qualsiasi intervento sul manufatto si caratterizza di per sé come irreversibile in quanto comporta un mutamento dello stato fisico che, anche se non direttamente percettibile a livello macroscopico, altera la situazione iniziale. Esulando da questa rigida concezione materialistica è possibile intendere la reversibilità come possibilità di ritornare esattamente ad una situazione “ante quem”, di riottenere quelle stesse condizioni prima che l’intervento di adeguamento venisse a modificarle.


I caratteri della reversibilità pongono il progettista di fronte alla consapevolezza della precarietà e della insormontabile finitezza del proprio operare, inserendolo in un processo più ampio che è quello del progresso e del divenire storico che altera col suo fluire sia la materialità dell’oggetto che i suoi significati. Il tempo diventa il vero giudice di ogni progetto: l’innovazione tecnologica, lo sviluppo della cultura e il sorgere di sempre nuove esigenze accelerano il processo di aggiornamento rendendo obsolescenti idee, progetti e soluzioni. Ciò non significa che, proponendosi con i caratteri della reversibilità, la proposta progettuale debba tendere a profili di basso livello: la qualità è la prima richiesta a cui oggi nessuno intende rinunciare. 


La non – reversibilità, intesa nei termini assoluti del “nunc et semper”, comporta per il progettista una assunzione di responsabilità estremamente gravosa, in quanto si presume di voler lasciar una propria traccia indelebile, e contraddittoria, in quanto si dimentica che la Chiesa è una realtà in cammino  e che quindi anche la liturgia è soggetta a mutamenti. Ma le difficoltà non finiscono qui: la “volontà di forma” dell’artista si può scontrare con l’esigenza della conservazione delle testimonianze storiche, artistiche e documentali; l’impossibilità di ritornare allo stato precedente l’intervento progettuale espone i manufatti al rischio di interventi frettolosi, parziali, incoerenti o scorretti. Numerosi interventi possono essere giustificati secondo una concezione che vede il manufatto come il risultato di modificazioni che si sono stratificate nel corso della storia e che legittima perciò l’azione progettuale come l’ultima di queste stratificazioni, quella contemporanea, espressione della necessità e della cultura che l’hanno prodotta. Ciò non basta a giustificare un intervento che si qualifichi come irreversibile. Anche la provvisorietà può essere intesa come una fase della vita dell’oggetto architettonico. Bisogna in questo caso cambiare il supporto su cui registrare le variazioni e le testimonianze: nel caso della non reversibilità si tratta dell’edificio materiale, contrariamente si dovranno adoperare il modello, l’elaborato tecnico, l’immagine fotografica e tutti quegli strumenti forniti dalla tecnologia moderna ma che sono “altro” rispetto alla fisicità del monumento - documento.


A fronte di queste riflessioni registriamo l’esigenza posta dai principali committenti, la Conferenza dei vescovi italiani, di “porre termine alla stagione della provvisorietà” 
 (ACRL, Intro., 2) fornendo le chiese di soluzioni progettuali coerenti e definitive. L’invito dei vescovi  dovrebbe essere accolto alla lettera, nel superamento definitivo di quegli interventi incompiuti che ancora si trovano in molte chiese.


Dare risposte definitive significa proporre soluzioni globali, coerenti e durature ma ciò non implica necessariamente che queste soluzioni debbano caratterizzarsi come non reversibili.

2.1.3 – L’ambito del progetto di adeguamento


La definizione dell’ambito del progetto di adeguamento riguarda l’ultima doverosa premessa da compiere prima di addentrarsi in altre considerazioni.


Come già accennato precedentemente (Cfr. 1.2.3) gran parte delle esperienze progettuali in materia di adeguamento liturgico hanno riguardato quasi esclusivamente l’area presbiterale o la specificità di luoghi accessori quali cappelle, cripte, ecc. Si è avuto più riguardo per la parte che per il tutto. La chiesa è un insieme articolato di spazi, luoghi e significati che insieme formano un'unità imprescindibile dotata di un valore aggiunto di aggregazione, la santità del luogo, le cui parti da sole non potrebbero possedere. E’ a questa globalità che bisogna tendere senza trascurare la singolarità delle parti.


Una risposta che guardi all’edificio chiesa nella sua globalità e che abbandoni la parzialità è quanto vivamente auspicato dalla CEI nel suo testo sull’adeguamento delle chiese (ACRL,  14) 
.

2.2 – Un dato di fatto: la normativa vigente


Terminate le considerazioni generali riguardo alla definizione dell’ambito, della qualità e del criterio guida del progetto, si richiede al progettista di passare al vaglio la normativa vigente in materia. Essa deve essere assunta come un dato oggettivo fornito da vari soggetti legislativi. 

Dal momento che gli edifici di culto sono tutelati anche da leggi dello Stato in quanto monumenti storici ed artistici, bisogna fare riferimento a quattro ambiti legislativi:

· Civile 

· Canonico 

· Liturgico 

· Concordatario 

Esamineremo di seguito più nel dettaglio gli ambiti di competenza e i contenuti delle suddette legislazioni.

2.2.1 – Normativa civile
Il riferimento principale è la legge 1089 del 1939 intitolata Tutela della cose d’interesse artistico e storico.  Per quanto riguarda gli edifici di culto sono significativi in particolar modo alcuni articoli. 

L’art. 8 afferma che, nel caso della tutela di beni appartenenti ad enti ecclesiastici, “si procederà per quanto riguarda le esigenze del culto, d’accordo con l’autorità ecclesiastica”.

L’art. 11 impedisce la modificazione, la rimozione, la demolizione e il restauro senza l’autorizzazione del Ministero oltre che il cambiamento di funzione per usi differenti “non compatibili con il loro carattere storico od artistico, oppure tali da recare pregiudizio alla loro conservazione o integrità”. 

E' questa una legge certamente significativa ma tendenzialmente superata in quanto sono cambiati gli interlocutori istituzionali. Inoltre recenti studi compiuti in materia osservano come nell'odierno assetto sociale l'attenzione è incentrata più sull'uso che sulla proprietà per cui i beni ecclesiastici dovrebbero essere riconsiderati, mettendo in maggior evidenza la loro essenza cultuale
. 

L'art. 9 della Costituzione della Repubblica Italiana, parlando di "repubblica", affida all'insieme delle articolazioni con cui sono organizzate le istituzioni (Stato, Regioni, Provincie, Comuni ed altri Enti dotati di autonomia) la tutela del patrimonio storico ed artistico. 

Nella fase attuale non possiamo far altro che prendere atto di una materia che è in continua fase di evoluzione e aggiornamento.

2.2.2 -  Normativa canonica

Tratta della regolamentazione dei rapporti tra tutti i cristiani secondo definizioni generali che devono trovare attuazione in norme specifiche (vedi appendice A1). Alcuni canoni riguardano in modo particolare l’edificio chiesa: dalla sua definizione generale di “edificio sacro destinato al culto divino, ove i fedeli abbiano diritto di entrare per esercitare soprattutto tale culto” (Can. 1214) al caso del cambiamento di funzione ad uso profano (Can. 1222). Altri canoni riguardano la costruzione di nuove chiese: “Non si costruisca nessuna chiesa senza espresso consenso scritto del vescovo diocesano” (Can. 1215, 1); il loro restauro: “Nel costruire e restaurare le chiese, con il consiglio dei periti si osservino i principi e le norme della liturgia e dell’arte sacra” (Can. 1216). 

2.2.3 - Normativa liturgica
Una serie di documenti, in forma di "note pastorali" trattano della tutela e della valorizzazione dei beni culturali secondo una logica ecclesiale: I beni culturali della Chiesa in Italia. Orientamenti (1992), La progettazione di nuove chiese (1993), L'adeguamento delle chiese secondo la riforma liturgica (1996). Ultimamente è uscito un sussidio dell'Ufficio Nazionale dei Beni Culturali Ecclesiastici della CEI dal titolo Spirito Creatore. Proposte e suggerimenti per promuovere la pastorale degli artisti e dell'arte (1998). 

2.2.4 - Normativa concordataria
Con riferimento agli accordi di revisione del Concordato Lateranense del 1984 si ribadisce da parte della Santa Sede e della Repubblica Italiana la volontà di collaborare per la tutela del patrimonio storico ed artistico. Dall’art.12,1 citiamo: “Al fine di armonizzare l’applicazione delle legge italiana con le esigenze di carattere religioso, gli organi competenti delle due parti concorderanno opportune disposizioni per la salvaguardia, la valorizzazione e il godimento dei beni culturali d’interesse religioso appartenenti ad enti ed istituzioni ecclesiastiche”. 

Rilevante è l'Intesa tra il Ministro per i Beni Culturali e Ambientali e il Presidente della Conferenza Episcopale Italiana relativa alla tutela dei beni culturali di interesse religioso appartenenti ad Enti e Istituzioni ecclesiastiche (1996). In tale intesa si definiscono le competenze centrali e locali. Soggetti di competenza centrale sono, da parte civile, "il Ministro per i Beni Culturali e Ambientali, e i Direttori generali degli Uffici centrali del Ministero da lui designati", da parte ecclesiastica "il Presidente della Conferenza Episcopale Italiana e le persone da lui eventualmente delegate". Soggetti di competenza locale sono "i Soprintendenti e i Vescovi diocesani o le persone delegate dai Vescovi". L'intesa ha quale duplice oggetto la "definizione dei programmi o delle proposte di programmi pluriennali e annuali di intervento per i beni culturali e i relativi piani di spesa" (art. 2). Si prevede anche l'istituzione di un "Osservatorio centrale per i beni culturali di interesse religioso di proprietà ecclesiastica" ordinata in modo paritetico (art. 7)
.

2.3 – L'acquisizione e l' analisi dei dati


I concetti di dato e di valore fanno riferimento a due distinti universi culturali, scientifico ed umanistico, e consentono diverse possibilità di lettura a cui sottoporre l'oggetto di studio.


Il dato è frutto del lavoro di ricerca scientifica che comporta sospensione di qualsiasi giudizio e distacco razionale dell’operatore. L’acquisizione di dati comporta la misurazione di quantità e consente successivamente l'intervento o l’apertura di nuove fasi di ricerca.


Il valore invece si ottiene attraverso l’espletamento di un esercizio critico, è prodotto dal lavoro soggettivo dello studioso, non è trasmissibile se non in contesti culturali omogenei ed in quanto entità relativa, al contrario del dato implica la chiusura del cammino di ricerca 
.


Nei paragrafi seguenti si parlerà dunque della necessità di ottenere dati anziché valori.

2.3.1 – I dati storico – documentali 


Il fatto storico non è mai dato come tale ma costruito. La costruzione di tale fatto avviene attraverso il documento che non è mai né obiettivo né neutrale e deve pertanto essere considerato in modo critico. Oggi il campo dell’interrogazione storica si è ampliato di nuove opportunità fornite dalle testimonianze della cosiddetta cultura materiale; per di più la ricerca storica attuale si applica anche all’assenza dei documenti, ai silenzi della storia. Si tratta, come scrive Le Goff, “di interrogare la documentazione storica sulle sue lacune e interrogarsi sugli oblii, i vuoti, gli spazi bianchi della storia”
.


Lo storico, prefissato un tema o un problema da indagare, desume i dati dalle fonti che possono essere, per definizione, di prima o seconda mano. In riferimento al campo architettonico si considerano fonti di prima mano i documenti d’archivio e inoltre gli oggetti, gli edifici, le città e il territorio soggetti quasi sempre a interventi stratificatisi nel tempo. Le fonti di seconda mano invece sono elaborazioni successive basate sulla tradizione orale, su ricordi, su letture o su indagini tra le fonti di prima mano.


Un lavoro di indagine scientifica deve utilizzare prevalentemente fonti di prima mano; non dovrebbe mai partire da una tesi preconcetta; non dovrebbe mai tacere un documento che contraddica una linea di interpretazione; non dovrebbe mai infine riferire una notizia non controllata direttamente, salvo dichiararlo.


Con riferimento allo studio diretto dell’oggetto architettonico e al campo di studi italiano, Gustavo Giovannoni fu il primo ad identificare il monumento con documento, attribuendo dignità di soggetto storico al monumento indipendentemente dal giudizio interpretativo ed estendendo il concetto di monumento a manufatti del passato anche minori purché testimonianze di civiltà. 


Nella Carta di Atene del 1931 si sostiene che il monumento è documento e che gli Stati devono averne una precisa catalogazione.


Appare evidente quindi come in un edificio sia soprattutto significativo leggere le discontinuità: diacroniche, che testimoniano non soltanto libere scelte progettuali ma anche decisioni successive sull’edificio, e sincroniche, ovvero le differenze rispetto ad un altro edificio coevo. 

Per l’individuazione delle discontinuità è possibile utilizzare diversi strumenti:

- nel campo della cultura materiale

· l’osservazione dell’edificio dal vero
· il rilievo longimetrico
· il rilievo stratigrafico e la matrice di Harris
· il rilievo dello stato di degrado
- nel campo dei beni archivistici

· disegni alle varie scale, incisioni, quadri e, in generale, rappresentazioni visive

· preventivi, capitolati, fatture, perizie e consuntivi

· corrispondenze

· modelli

Da quanto esposto sopra si comprenderà la complessità del lavoro di ricerca storica e la necessità di stringere una proficua collaborazione interdisciplinare con altri soggetti competenti in materia.

2.3.2 – I dati artistici


Per l’acquisizione del dato artistico è indispensabile un preventivo riconoscimento dell’opera d’arte in quanto tale.


Cesare Brandi nella sua Teoria del Restauro definisce l’opera d’arte come uno “speciale prodotto dell’attività umana” che acquista la nobiltà artistica per un processo di “riconoscimento che avviene nella coscienza” 
. Prima di questo riconoscimento l’opera d’arte è tale solo potenzialmente così come sostiene Dewey: “Un’opera d’arte […] è attualmente e non solo potenzialmente un’opera d’arte quando vive in qualche esperienza individualizzata. In quanto pezzo di pergamena, di marmo, di tela, essa rimane (soggetta, però, alla devastazione del tempo) identica a sé stessa attraverso gli anni. Ma come opera d’arte essa viene ricreata ogni volta che viene sperimentata esteticamente” 
. Partendo sia da una concezione idealista così come da quella pragmatista, risulta ugualmente essenziale per l’opera d’arte il processo del suo riconoscimento. 

Questo riconoscimento personale deve inoltre essere confortato dall’indagine scientifica onde evitare le contraffazioni e i falsi. Diversi metodi di indagine consentono lo studio dell’opera alla ricerca dei suoi fondamenti di artisticità e veridicità. Confermando le premesse fatte per lo studio dei documenti e delle fonti storiche, anche in questo campo è possibile utilizzare la documentazione archivistica contenente preventivi, ricevute di pagamento, ordini di commissione oppure disegni, schizzi e studi preliminari attribuiti con sicurezza. Ma l’opera d’arte si presta anche ad ulteriori metodi d’indagine che si addentrino nella materialità anche microscopica dell’oggetto. Tra queste ricordiamo: la radiografia, le indagini soniche e ultrasoniche, la termografia, la fotografia e la manipolazione di immagini 
.

Bisogna infine prendere in considerazione la caratteristica di esemplarità o di serialità dell’opera d’arte. Un oggetto artistico che si pone come unico esemplare, espressione di un soggetto, di una scuola o di un’epoca, possiede un valore aggiunto, quello dell’unicità, che deve essere strenuamente difeso.

2.3.3 – Le esigenze liturgiche 

La liturgia è un linguaggio multimediale perché in essa interagiscono molteplici codici. Questi, una volta individuati e compresi, si prestano a diversi tipi di misurazioni; possono cioè diventare mezzi di indagine, pretesti progettuali, strumenti di controllo e verifica nelle mani del progettista. Rispecchiano in sostanza le esigenze del fedele nel relazionarsi con il resto dell’assemblea e del celebrante attraverso tutti i canali di cui dispone. Schermann individua tredici di questi codici a cui accenniamo sinteticamente di seguito 
.

· Codice locale e topografico. E’ riferito agli elementi architettonici e ai punti di riferimento spaziali. Il fedele necessita sia della possibilità di collocarsi nello spazio in cui si trova sia della comprensione degli spazi che si aggregano a formare il luogo di culto. Grande rilevanza assume allora la natura e la qualità dello spazio circostante e la presenza di riferimenti chiari e comprensibili. Se ciò non si avesse si rischierebbe l’estraniamento e lo smarrimento.

· Codice odologico. Intende lo spazio come luogo del movimento. Esso si attua essenzialmente nel percorso escatologico che conduce il fedele dallo spazio esterno a quello interno, attraverso il sagrato e l’ingresso, fino alla mensa dell’altare, luogo dell’incontro. 

· Codice prossemico. Riguarda i rapporti che si instaurano tra le persone a seconda della loro lontananza o vicinanza. Nel nostro caso trattiamo del rapporto tra il celebrante e l’assemblea dei fedeli. La ricerca prossemica, la psicologia di gruppo e l’antropologia culturale consentono di determinare dei limiti oltre i quali la relazione tra i soggetti perde in qualità. Tali limiti riguardano: 

1 - La distanza tra le persone: per un gruppo tra le 40 e le 200 persone il diametro interno deve stare tra un minimo di 6 m ed un massimo di 10 – 14 m.

2 - L’ostruzione: dopo la quarta fila si sostiene che si perda la visione e quindi il rapporto con ciò che avviene al centro.

· Codice temporale. E’ in un certo senso legato intrinsecamente a tutti gli altri codici in quanto qualsiasi azione per compiersi deve dispiegarsi nello spazio tridimensionale e nella dimensione temporale che produce successione e rapporti di anteriorità e posteriorità. 

· Codice personale e sociale.  E’ riferito alla consapevolezza che la persona ha di sé in quanto singolo individuo e in quanto membro di una comunità di persone. Anche in questo caso possiamo fare riferimento a tutti gli altri codici che, direttamente o indirettamente, riguardano le relazioni tra le persone.

· Codice verbale. Riguarda la comunicazione tra le persone esclusivamente attraverso le parole e il linguaggio verbale. La relazione da ricercare è quella del dialogo e non del monologo, in una condizione di ascolto che significa comprensione e che presagisce una risposta consapevole.

· Codice musicale. La musica, nella sua duplice valenza acustica e vocale, contribuisce a coinvolgere il fedele in un rapporto di maggiore partecipazione emotiva.

· Codice cinesico. Le positure e i movimenti del corpo hanno grande importanza nell’azione liturgica. Possiamo dire che il corpo intero è coinvolto nella celebrazione e che ogni gesto ed azione ha un proprio significato più o meno esplicito. 

· Codice tattile. Toccare è un gesto basilare, primitivo. Consente un approccio più diretto con cose e persone: dare la mano è venire incontro all’altro uscendo dalla propria individualità, oltre che simbolo di pace e di perdono.

· Codice ottico. Si riferisce al rapporto che si instaura tra le persone mediante la vista. Oltre  ai concetti di distanza tra le persone e di ostruzione visiva esposti precedentemente, la convergenza e l’articolazione gerarchica in un gruppo svolgono una funzione rilevante: affinché ci sia interazione è necessario che ci si veda in faccia, non di spalle, e non c’è assemblea se non vi è un leader, un riferimento gerarchico. L'importanza del rapporto visivo è sottolineato dalla riforma liturgica che parla esplicitamente di fuochi liturgici, ossia di poli prospettici in cui si concentra l'attenzione dei partecipanti al rito.
· codice iconico. Le immagini e gli oggetti svolgono un ruolo principalmente didattico nei confronti dei fedeli: servono ad indicare virtù, a fornire insegnamenti, a suscitare sentimenti. La loro collocazione deve essere funzionale a questo loro compito evitando la prevaricazione sui luoghi deputati alla celebrazione dei sacramenti: i fuochi liturgici.
· codice olfattivo. I segni e i significati legati all’odorato non sono molti e sono di scarso significato.
· codice gustativo. Il mangiare e il bere si compiono all'interno della celebrazione nel convito eucaristico.


Ciascun codice si presterebbe ad essere approfondito in modo più ampio di quanto non sia stato fatto; ancora una volta si è cercato di sollecitare la ricerca, di aprire e riproporre occasioni di riflessione. Per concludere, sembra necessario ribadire l’importanza di una ricerca condotta su più fronti che sia quindi interdisciplinare.

2.4 – Selezione critica: il giudizio di valore


L’ampia documentazione di dati e informazioni ottenuta consente di sviluppare ulteriori fasi di ricerca. I dati, acquisiti con criteri oggettivi e neutrali, necessitano di essere elaborati attraverso schemi e modelli interpretativi che siano in grado di produrre nuove ed ulteriori informazioni; i dati parlano solo se interrogati correttamente.


Nel nostro sistema occorre adesso considerare una variabile che in precedenza era stata volutamente trascurata: il giudizio critico. E’ un momento disciplinare ineluttabile: la selezione e l’analisi critica comporta coinvolgimento e giudizio soggettivo, ma anche il protrarsi di una sospensione di giudizio comporta di per sé una presa di posizione che inoltre non può continuare a perdurare senza giungere all’immobilismo e alla paralisi completa. Ciò vale anche nei campi del restauro e della conservazione. Il restauro implica fatalmente una modificazione dello “status quo ante”; nel secondo caso la stessa opera di manutenzione o di conservazione comporta pur sempre la scelta del tipo di tecnica da adottare e dunque un giudizio critico
. Tale giudizio non deve però essere espressione di un singolo individuo ma deve invece scaturire dal conflitto tra opinioni diverse
. Solo così forse si potrà pervenire ad una soluzione nuova, non culturalmente predeterminata, che sarà pur sempre frutto di opinioni ma che, nella sua globalità, sarà espressione di interdisciplinarietà e collaborazione tra le parti.


Il progettista può adesso incominciare a scrutare un nuovo orizzonte: compiute le scelte indotte dalle tre premesse generali, assunto successivamente il dato della normativa vigente, essendo pervenuto ad un sistema esauriente di dati ed avendo su tali dati attuato un processo di selezione critica, egli si troverà di fronte alle problematiche teoriche e pratiche poste dalla progettazione.

2.5 – Il progetto di adeguamento

2.5.1 – Il metodo partecipativo


L'iter progettuale prosegue, dopo le fasi preliminari di indagine, con l’individuazione delle carenze della situazione attuale e delle esigenze richieste dal committente, dagli utenti e dalla normativa. Tralasciarne o non considerarne alcune significherebbe dequalificare l’intera proposta o dare adito a successive incomprensioni e rivendicazioni.


Per tutti questi motivi si intende sottolineare la necessità di adottare una metodologia di lavoro basata sulla partecipazione attiva di tutti i soggetti in qualche misura interessati o coinvolti, a partire dal committente (il parroco o il consiglio pastorale), per proseguire con l’intera comunità parrocchiale, i tecnici, gli specialisti e le maestranze coinvolte nella realizzazione, e terminare con gli organi di controllo e salvaguardia, le sovrintendenze. Il metodo partecipativo comporta un allargamento alla base dei canali informativi e conseguentemente uno sforzo maggiore per gestire e sintetizzare un tale pluralismo di posizioni e punti di vista. I vantaggi che si possono presagire sono però notevolmente superiori alle previste difficoltà: la diversità di contributi comporta una spinta verso la ricerca di soluzioni nuove non precostituite; la comunità dei fedeli verrebbe coinvolta in un cammino di crescita culturale oltre che spirituale; verrebbe diminuito fortemente l’impatto con soluzioni progettuali che, alterando una situazione spesso fortemente consolidata, produrrebbero sentimenti di stupore, smarrimento e scetticismo.


I mezzi di cui disponiamo per attuare tale metodo sono numerosi e appartengono al campo delle scienze sociali e della comunicazione. Tra gli altri citiamo: le assemblee e le riunioni, in cui si può attuare il confronto diretto tra i responsabili dell’azione progettuale e tutti gli altri interessati; gli strumenti e le tecniche di indagine sociologica quali colloqui, interviste, questionari chiusi o aperti; la stampa di quartiere o locale; i canali televisivi; la catechesi e l’impegno pastorale.


La partecipazione, fortemente voluta dal Concilio Vaticano II (SC, 27 - 30 - 48 - 124) e ribadita dalla nota pastorale CEI del 1996 (ACRL, 1 - 4), potrebbe così essere attuata già dalle origini e non pretesa e indotta a posteriori. 

2.5.2 - L'individuazione dei nodi critici


L'azione progettuale, per poter dare una risposta adeguata alle problematiche esistenti, deve preoccuparsi d'aver preso in considerazione e affrontato la totalità delle emergenze sia in sede teorica che pratica. I due ambiti vanno studiati ed approfonditi senza discriminazioni. La teoria consente l'analisi speculativa, razionale e metodica del problema individuato alla ricerca delle valenze generali o particolari e delle eventuali ricadute su altri ambiti; enuncia dei principi a cui è lecito attenersi e indica la strada da intraprendere verso la risoluzione del quesito. In sede pratica si verificano le possibilità dedotte dalla teoria  valutandone la fattibilità e la corretta rispondenza alle carenze rilevate; si studiano soluzioni che la sola riflessione teorica non era in grado di suggerire. Nell'esperienza di un progetto di adeguamento si deve prestare attenzione agli interrogativi posti da diverse discipline che riguardano il bene architettonico (la storia dell'arte e dell'architettura, la disciplina del restauro, la cultura materiale e tecnologica, la progettazione architettonica), i soggetti che vi risiedono e lo utilizzano (sociologia, scienze dell'educazione e della comunicazione, antropologia), la funzione a cui l'edificio è preposto (teologia, studi liturgici) e la normativa vigente (diritto civile, diritto canonico).  Ciascuna di tali discipline contribuisce alla formazione di una lista di interrogativi che possono essere sia estremamente specifici così come invece riferibili ad un ventaglio più ampio di punti di vista. Il confronto tra tutte queste emergenze consentirà di individuare, là dove si hanno le maggiori sovrapposizioni, i nodi critici che necessitano di urgente risoluzione. Tale sovrapposizione è importante dal punto di vista metodologico  ed è realizzabile avendo preventivamente individuato delle zone omogenee chiaramente individuabili di ampiezza relativa. Una zona omogenea può essere individuata ad esempio  con l'intero edificio per il culto oppure con l'area presbiterale o, stringendo ancora il campo, con l'altare. Si otterrebbe così uno schema sintetico ad albero in cui poter disporre analiticamente le tematiche emerse in sede teorica. Per ciascuna zona omogenea si potrà procedere oltre nella compilazione di un apposito dossier contenente tutta la documentazione relativa alle fasi di studio (materiale fotografico, rilievo, sintesi della ricerca storica e artistica, annotazioni tecniche varie, individuazione precisa della zona omogenea e sua collocazione nel resto del sistema) e uno specchio di sintesi delle specifiche questioni emerse. L'elaborato, oltre a fornire una rappresentazione analitica dello stato di fatto, se concepito dinamicamente, consentirà il successivo aggiornamento dei dati e l'eventuale controllo e verifica di quanto operato.


La fase di studio teorica, condotta con metodi analitici, si chiude aprendo la fase del confronto con altre proposte di recente realizzazione anche in situazioni non del tutto analoghe a quella studiata.

2.5.3 - Il confronto con esperienze di recente realizzazione


Le esperienze di adeguamento liturgico in Italia, per quanto esigue rispetto agli interventi di conservazione, di restauro o di progettazione, sono comunque sufficienti a predisporre un repertorio di problematiche e soluzioni a cui poter fare riferimento. Tale strumento appare assai rilevante sul piano metodologico e può fornire al progettista un valido supporto su cui formulare le proprie proposte. Idee e soluzioni, che non sono patrimonio esclusivo di chi le ha generate ma di pubblico dominio essendo state esplicitate, se ripetute e rielaborate in altre circostanze progettuali possono condurre ad una superiore qualità dell'intervento dal momento che sarà possibile eliminare precedenti errori ed imperfezioni.


Tale metodologia di lavoro comporta un atteggiamento di continua ricerca ed aggiornamento, nella consapevolezza che nulla può essere pronunciato definitivamente. Il progettista dovrà allora indossare i panni del paziente ricercatore, votato allo studio e alla sintesi, piuttosto che quelli del geniale creatore di forme che siano innovative ad ogni costo. E' questo quanto sostenuto esplicitamente nella nota pastorale CEI del 1996: "Per progettare l'adeguamento delle nostre chiese alla liturgia si richiedono non tanto colpi di genio quanto una notevole sapienza liturgica e professionale: competenze variegate e di alto livello, iniziative meditate con l'apporto di persone esperte e collaboranti, studi diligenti, metodi rigorosi, ricerca paziente" (ACRL, 5). 


Fare tesoro delle esperienze vissute significa inoltre andare alla ricerca di un fattore di denominatore comune nel tentativo di superare la soggettività e il relativismo. Spingendosi oltre si può presagire in futuro il consolidamento di soluzioni progettuali e la formazione di una vera e propria tradizione culturale. Ciò sembra davvero auspicabile per due ragioni: la celebrazione e l'arte liturgica sono mutate nel corso dei secoli nel rispetto della tradizione; l'epoca contemporanea sembra invece aver dimenticato quanto tramandato dai secoli precedenti nell'ossessiva ricerca dell'innovazione e del gesto creativo ad ogni costo 
. 


La formazione di un repertorio e lo studio metodico di esperienze passate potrebbero essere d'ausilio nell'affrontare le seguenti problematiche:

· l'impostazione teorica del progetto di adeguamento

· la ridisposizione complessiva dello spazio liturgico

· la risoluzione di problemi specifici o singolari

· la progettazione ex - novo di oggetti di arredo sacro

· l'adeguamento degli impianti tecnici

2.5.4 - Il caso della progettazione di nuovo arredo liturgico: forma e significato


Può accadere in certe circostanze che il progetto di adeguamento liturgico per essere attuato necessiti dell'inserimento di nuovi oggetti di arredo. Il tema è estremamente delicato e suscita diversi interrogativi tra cui il significato e la forma da dare agli oggetti nonché la scelta e l'impiego dei materiali.


Forma e significato dell'oggetto materiale si relazionano nello stesso rapporto esistente tra corpo e anima. Mentre il significato però si basa su una piattaforma di studi e di dati acquisibili che consentono di valutare la qualità degli assunti progettuali, la forma, ossia l'incarnazione del contenuto nella rappresentazione materiale, sembra sfuggire a qualsiasi possibilità di controllo e di verifica che non sia interna all'artista. Affermiamo inoltre che vale quanto già sostenuto precedentemente sulla perdita dei valori nell'epoca contemporanea, sul disgregamento e il moltiplicarsi dei linguaggi, sull'assenza di committenze con possibilità di egemonia culturale. E' dunque possibile assumere dei criteri progettuali che trovino legittimazione e coerenza anche al di fuori della sfera individuale dell'artista? Pensiamo sia possibile rispondere positivamente e proviamo di seguito ad esporre cinque principi che avvalorano tale affermazione.

  1 - Principio di significato. Il significato non deve essere applicato all'oggetto a posteriori, per giustificarne la forma, così come non deve essere frutto di riflessioni e speculazioni individuali, per non cadere nel relativismo e nella possibilità di interpretazioni scorrette. La Chiesa a tale proposito possiede un così vasto patrimonio di tradizione e cultura che da esso è possibile trarre innumerevoli pretesti di indagine, immagini e modelli di riferimento. Si tratta, in ultima analisi, di assumere solo ciò che è realmente adeguato ai documenti più recenti e al cammino intrapreso negli ultimi anni dalla Chiesa.

  2 - Principio di relazione. Come illustrato nel paragrafo precedente, ribadiamo l'importanza di ampliare l'ambito di ricerca confrontandosi con quanto già sperimentato in altre esperienze simili. Ciò fornisce al progettista una più ampia possibilità di legittimazione e di sostegno oltre che il vantaggio di partire da un più avanzato livello di conoscenza.

  3 - Principio di funzionalità. La forma di un oggetto deve essere strettamente correlata alle esigenze per cui l'oggetto è stato pensato. Tutto ciò che contribuisce a limitare, ostacolare o impedire la funzionalità deve essere evitato senza mezzi termini.

  4 - Principio di veridicità. La scelta e l'impiego dei materiali devono rispondere al principio della veridicità: un uso improprio o incoerente dei materiali e la falsificazione attraverso l'utilizzo del "simil" non producono altro che falsa conoscenza e mistificazione. Altrettanto vale per la soluzione formale nella sua globalità: non può fraintendere o tradire il significato di cui è veicolo.

  5 - Principio di innovamento graduale. La storia, col suo patrimonio di esperienze che essa custodisce, oltre che il duplice binario di tradizione e rinnovamento su cui da sempre si muove la Chiesa, sembrano suggerire di pensare al futuro guardando al passato. Non si tratta di rinverdire passioni per i revival o di avvallare operazioni di mera copiatura degli oggetti del passato; la strada da percorrere è invece quella che passa attraverso l'elaborazione paziente e graduale, con un controllo attento e costante che volge sì al futuro, ma ha memoria del passato e trova il tempo per distendersi nel presente.

2.5.5 - Una proposta progettuale compatibile


L'esito della ricerca e del dibattito interdisciplinare deve condurre ad una proposta progettuale di adeguamento compatibile. La compatibilità va ricercata in tutti gli ambiti e gli aspetti del progetto. Innanzi tutto non vanno tradite le premesse generali a riguardo della scelta del principio guida, della reversibilità o irreversibilità, e dell'ambito di progetto. Non vanno certamente violate le norme legislative per non incorrere in provvedimenti e sanzioni; si devono rispettare le indicazioni ottenute dalle fasi di indagine conoscitiva su dati artistici e storici e ovviamente si deve dare risposta chiara e definitiva alle esigenze liturgiche. Compatibilità significa anche ricerca di soluzioni tecniche conformi e utilizzo coerente e veritiero dei materiali.

Il concetto di compatibilità richiama però anche quello di sostenibilità che si può intendere sia come capacità di un sistema di proseguire indefinitamente nel tempo essendo soggetto alle stesse condizioni a cui è soggetto nello stato attuale, oppure come l'esistenza delle condizioni necessarie al verificarsi di un evento. La sostenibilità nel nostro caso va verificata nell'impiego di soluzioni progettuali che, una volta introdotte, non comportino un rischio per il manufatto essendo potenzialmente fonti di degrado (strutturale, materiale, funzionale, …) o strumenti di  manipolazione indiscriminata. Non andrà certamente trascurata la sostenibilità economica dell'intero intervento, ossia la reale presenza di risorse economiche disponibili e la redazione di adeguati programmi di management.

2.6 - Verifica pre e post progettuale

2.6.1 - Simulazione di progetto 


L'attività progettuale comporta l'assunzione e l'utilizzo di numerosi strumenti di indagine, di rappresentazione e controllo. Il modello è probabilmente quello più diffuso e potente in quanto consente sia la rappresentazione della realtà ad un inferiore livello di complessità, sia l'interpretazione di un fenomeno secondo uno schema teorico. In ogni caso il modello diventa mezzo di comprensione della realtà, tramite tra il generale e il particolare, tra il semplice e il complesso. Il progettista si trova ad avere nelle mani uno strumento dinamico che può essere utilizzato come metodo di indagine, ad esempio il rilievo, o come verifica delle opzioni progettuali. Di seguito analizzeremo alcune tipologie di modelli tra cui:

· Modelli cartografici 

· Modelli videografici

· Modelli numerici

· Modelli plastici

  1 - Modelli cartografici. Sono strumenti di rappresentazione poco flessibile perché non consentono una manipolazione agevole dei dati né una lettura in tempo reale in quanto espressione sintetica di un determinato istante.

  2 - Modelli videografici. Sono parzialmente interattivi in relazione al numero di variabili introdotte e a fattori intrinseci del sistema quali le capacità offerte dal software, la potenzialità del calcolatore, i tempi di elaborazione. Il modello videografico procede per analogia, fornisce cioè una simulazione approssimata della realtà, e consente la produzione di immagini o la creazione di sequenze di immagini, animazioni che consentono vere e proprie visite virtuali In questo ambito la tecnologia sta facendo progressi assai rapidi attraverso la produzione di processori sempre più sofisticati e potenti, di software che consentono modellazioni realistiche con procedure di simulazione dei materiali, dei colori, di luci ed ombre. Si intravedono nuove frontiere con la comparsa delle fibre ottiche, che consentiranno la trasmissione dei dati alla velocità della luce, e della realtà virtuale, che permetterà all'uomo di percepire un'altra realtà, quella del modello appunto, con un numero sempre maggiore di sensazioni e percezioni.

  3 - Modelli numerici.  Sono fortemente interattivi perché consentono un alto grado di elaborazione dei dati che possono essere tradotti in forma cartografica o videografica. Sono facilmente trasmissibili e integrabili in altri sistemi informativi.


  4 - Modelli plastici. Permettono la rappresentazione tridimensionale di un oggetto che, in relazione alla grandezza della scala di riproduzione, avrà un livello di approssimazione variabile. L'oggetto riprodotto può essere percepito nei suoi valori volumetrici e dominato nella sua complessità. Tali modelli, pur essendo fortemente rigidi, offrono inoltre il vantaggio di consentire un rapporto visivo e tattile con l'oggetto di studio attualmente non ottenibile con altri modelli o tecnologie.

2.6.2 - Simulazione reale


Per simulazione reale intendiamo una fase sperimentale che, nel tradizionale iter progettuale, si pone successivamente all'approvazione del progetto di massima e prima del progetto esecutivo. E' la stessa Conferenza Episcopale Italiana a proporre tale metodologia: "Il committente chiederà perciò al progettista di realizzare il progetto in via sperimentale, in forma reversibile, usando materiali "poveri" o ricorrendo alla semplice dislocazione diversa di oggetti esistenti" (ACRL, 57d). L'indicazione sembra essere davvero saggia in quanto consente di valutare prima della realizzazione definitiva la qualità delle soluzioni proposte e al contempo di porre rimedio alle eventuali carenze. Il periodo della sperimentazione deve essere sufficientemente lungo da consentire lo svolgersi di differenti celebrazioni liturgiche e permettere alla comunità di prendere confidenza con il nuovo assetto proposto. Si otterrà così sia l'abbassamento del rischio di effetti inaspettati a lavori eseguiti sia la perplessità e le critiche della comunità.

CAPITOLO 3

Un caso in particolare: la chiesa di S.Siro di Nervi

3.1 – La chiesa di S.Siro

3.1.1 – Nota storica: la pieve di S.Siro(
Dal punto di vista dell’estensione territoriale, la plebania di Nervi era delimitata dal torrente Sturla, dallo spartiacque fra i torrenti Bogliasco e Sori, dalle pievi di Bargagli e di Bavari
. E’ vero, altresì, che il  Syndicatus  del 1311, ovvero la tessera delle plebanie, indica i nomi di sole quattro chiese suffraganee comprese nella giurisdizione di S. Siro: S.Giovanni di Quarto, S.Maria di Quarto (ora della Castagna), S. Pietro di Quinto, Sant’Ilario
. S.Siro di Viganego e S.Maria di Bogliasco, incluse nella plebania solo in un secondo tempo, erano allora probabilmente "chiesuole senza cura d’anime", come le definisce  Remondini, ricordando che risultano soggette a tassazione solo a partire dal 1387. A queste chiese furono successivamente aggregate S.Maria di Apparizione
 e S.Maria di Sessarego
. Nella seconda metà del ‘700, la chiesa matrice perse gran parte di quelle rettorie, in quanto esse furono aggregate a pievi più vicine oppure divennero, a loro volta, parrocchie; sicché, nell’800, il Vicariato di Nervi contava ormai tre sole suffraganee, ossia Bogliasco, Quinto e Sant’Ilario, fra le quali la prima era già indipendente, poiché aveva ottenuto il titolo di prevostura, poi attribuito anche alle altre. Tuttavia, nella seconda metà dello stesso secolo, Nervi era ancora considerata Vicariato, con le tre prevosture precedentemente citate. 

Il più antico documento reperito che attesti l’esistenza della pieve di Nervi
  non solo come istituzione giuridica ma anche come edificio di culto, ovvero come ecclesia,  risale al 1143 e consiste nell’elenco delle condiciones  che l’arcivescovo esigeva come affitto per diversi terreni, siti nella curtis
 di Nervi e nelle vicinanze, concessi in locazione tramite contratto a livello; tali condiciones  consistevano in canoni in denaro o in natura, ovvero in prodotti della terra, spalle di porco, galline, pasti per gli operai e i rappresentanti della Curia, nonché prestazioni d’opera di vario genere . 

 
E’ ancora nell’ambito di un contratto di locazione, rogato nel secolo XI, che si incontra per la prima volta, per quanto è stato possibile reperire, il toponimo Nervi; tale contratto allivellava a favore del prete Bellandus  e del fratello Bruningo  un certo numero di terreni, siti  in località urbane ed extraurbane e tutti appartenenti alla  Mensa arcivescovile, rappresentata allora dal vescovo Oberto
, fra cui un pasteno in Nervi "cum casis et vineis ...et ficas et olivas et alios arbores fructiferos"
. I beneficiari si impegnavano a non vendere o alienare tali beni se non ai  "famuli Sancti Syri ", ovvero ad altri coloni di condizione servile dipendenti dalla curia locale
 che, a sua volta, dipendeva dalla Chiesa genovese. La produzione documentaria permette di fissare l’anno 1143 come punto cardine e attendibile terminus post quem  relativo all’esistenza della pieve di Nervi, intesa come istituzione demo - territoriale e come edificio sacro. Se è legittimo attribuire una considerevole antichità alla plebania, non è invece altrettanto possibile accertare, allo stato attuale delle ricerche, se a metà del secolo XI, a cui rimanda il primo documento reperito che attesti il toponimo Nervi, esistesse l’edificio che divenne chiesa plebana, né, se  questo  esisteva, quale fosse allora la sua dedicazione. L’appellativo famuli Sancti Syri, che appare in quell’antico documento
, si limita a segnalare la stretta dipendenza della curia locale nei confronti della chiesa genovese: le terre concesse a livello erano infatti definite "de libellaria Sancti Syri "
.  Con S. Siro di Genova e con S.Siro di Molassana, dove era l’ insula  e la curtis  dell’arcivescovo, la pieve di Nervi avrà in comune il titolo, attestato per la prima volta nel 1150, in un libello a favore dell’arciprete Giovanni de Costa: "plebis Sancti Syri de Nervi"
.

         Non è purtroppo possibile indicare con certezza una data di fondazione  per la chiesa di S.Siro, certamente l’opera si protrasse a lungo, e il toponimo Fabrica  indica probabilmente  un cantiere in attività intorno all’edificio non ancora completato
: con questo appellativo la stessa chiesa verrà indicata, come vedremo, anche nel corso del secolo XVII, allorché  i lavori erano in pieno svolgimento per la sua ricostruzione.

Nel 1582 il messo apostolico Francesco Bossio, nel corso della visita pastorale alla plebania di Nervi, ordinò alcune modifiche da apportare alla chiesa di S. Siro e ai suoi arredi. 

Nel XVII secolo le dimensioni della chiesa medievale non risultavano più sufficienti a ospitare i fedeli, il cui numero era notevolmente aumentato: "il popolo di Nervi è cresciuto in maniera che non può più capire nella Chiesa Parrocchiale di S. Siro per esser stata fabbricata anticamente quando non vi era il quarto del popolo"
. Il 16 aprile 1638 il Consiglio della comunità, radunatosi nell’oratorio dei confratelli della Beata Vergine Maria
 e presieduto dall’arciprete Bernardo Cambiaso, dal priore Paolo Antonio Fravega e dal sottopriore Gio Batta Montano, approvò una supplica da inviare al Senato per proporre l’ampliamento della chiesa. In quella stessa occasione veniva nominato in qualità di sindaco e procuratore della comunità di Nervi il notaio Gio Batta Montano, al quale era affidato l’incarico di amministrare il denaro destinato alla nuova fabrica .
Nel 1647 i lavori alla fabrica  di S. Siro erano ormai inoltrati e la chiesa,  riedificata in economia, mancava solo delle coperture.  Se dunque il corpo dell’edificio venne realizzato in tempi relativamente brevi, la messa in opera delle coperture fu molto più tormentata, soprattutto per la problematica situazione delle finanze locali. La costruzione doveva apparire  eccessivamente grande e dispendiosa per quel borgo e, nel corso di un sopralluogo, il capitano marchese Gio Batta Spinola la giudicò "più conveniente per una città, che per un luogo di Villa"

Nel luglio del 1651, allorché la fabbrica risultava quasi ultimata, si verificò il crollo di una parte di essa, "con danno del lavoro e di alquante persone", come riferì Gio Francesco Spinola in una relazione datata 30 agosto 1651
.

Nel 1668 furono finalmente ultimate le coperture della chiesa; in quell’anno vennero inoltre completate le cappelle del Crocifisso e del Rosario, a sinistra e a destra del presbiterio
. 

La nuova chiesa, condotta a termine nel 1686, fu consacrata il 25 luglio 1723 da Mons. Agostino Saluzzo, vescovo di Meriana e Accia in Corsica, come attesta una lapide un tempo collocata sotto la cantoria in fondo alla chiesa, e oggi murata nella sacrestia.

Per lungo tempo si credette che nulla fosse rimasto dell’originario manufatto medievale di S. Siro di Nervi, come peraltro lasciavano intuire le fonti scritte relative alla riedificazione del monumento; se non che, alcuni restauri eseguiti nel 1928 portarono alla luce un capitello sferocubico di pietra calcarea, elemento appartenente all’antica pieve, utilizzato come materiale di reimpiego e murato nello spigolo sud - est del campanile. Nell’inverno del 1959, un forte temporale causò il distacco di un brano di intonaco della facciata, portando allo scoperto un archetto e un lacerto di tessitura muraria in pietra calcarea; tali elementi, e altri ancora, sottoposti a una prima indagine, furono ritenuti pezzi privi di importanza,  appartenuti a una muratura più antica e riutilizzati in maniera disorganica: poco eloquenti, pertanto, sul piano di una disamina architettonico - archeologica mirata alla riscoperta dell’antico edificio. Ulteriori e più accurati accertamenti permisero, tuttavia, di individuare un primitivo muro unitario in conci di pietre squadrate, inglobato nella facciata secentesca. Il ritrovamento di tali resti, "mutili e deturpati dalle aperture dell’attuale prospetto"
 ha confermato che la chiesa moderna è costruita sull’antica, come già avevano intuito i Remondini: "il veder questa nuova [chiesa] volta col coro all’oriente come era antico costume ci fa credere che sia alzata sull’area della primitiva"
, sebbene l’ubicazione dei due edifici non si presenti perfettamente in asse. 

La facciata della chiesa medievale, che misura 9,70 m di larghezza, presenta il corpo centrale rialzato rispetto ai due spioventi laterali ed è scandita da lesene poco aggettanti
 che definiscono nel paramento murario tre specchiature. Dalle lesene si diparte una teoria di archetti pensili, a tutto sesto e rampanti, posti su peducci sbozzati obliquamente e con il vertice arrotondato verso l’interno. In corrispondenza del raccordo fra lo spiovente e la lesena centrale di sinistra, la postura orizzontale, e non ascendente, dell’archetto superstite e della restante porzione di quello accanto, retti da una mensolina non rastremata,  ha fatto supporre che tutta la navata di sinistra, "costruita verso il fianco della montagna avesse una diversa copertura, forse pianeggiante"
; ma tale ipotesi è contraddetta dalla linea visibilmente inclinata del residuo brano di muratura soprastante. In corrispondenza del raccordo fra gli spioventi laterali e il corpo centrale, si nota un accenno di cornice sguscia appena rilevata. Come già osservato, l’edificio moderno non fu costruito perfettamente in asse con quello antico ma, rispetto a questo, leggermente spostato a sud: e poiché, per questo motivo, le aperture delle due rispettive facciate non coincidono, si è conservata una parte dell’unico portale centrale dell’originaria pieve. Tale apertura è larga 168 cm, risulta un poco rientrante rispetto alla facciata, è voltata ad arco a tutto sesto fortemente lunato con sottostante architrave;  quest’ultimo poggia su una mensolina a stampella, a sua volta posto sul residuo stipite, con rilievo fitomorfo (un fiore a quattro petali dalla linea assai semplice) e voluta a ricciolo all’estremità. Anche la lunetta che sormonta l’architrave presenta tracce di un rilievo, purtroppo non decifrabile perché ridotto a esiguo frammento. In asse con l’originario  portale è una luce quadrangolare, molto strombata: secondo Raitano costituirebbe quanto rimane di una originaria bifora
, in seguito accecata e sostituita da una più ampia apertura circolare, che sembra, in parte, inglobare la precedente. Entrambe le bucature sono oggi tamponate con cemento. Sotto la cuspide del timpano si trova un piccolo oculo, realizzato con quattro semplici conci in pietra sagomata a sezione circolare. La tessitura muraria, costituita da elementi  piuttosto grandi (in media, 55 cm di larghezza per 25 di altezza) e regolari, appare di fattura colta; presenta, però, anche alcuni corsi costituiti da elementi di dimensioni minori. 

3.1.2 – La situazione attuale 
.

Esaminiamo ora più nel dettaglio la sistemazione attuale degli ambienti principali, l’aula assembleare, il presbiterio e gli spazi accessori, alla ricerca delle valenze storiche, artistiche e documentali che necessitano del dovuto rispetto e di una appropriata valorizzazione. 


L’impianto generale dell’edificio consiste in un’ampia aula assembleare in cui si innesta il presbiterio, e in una serie di locali accessori (depositi, campanile, sacrestia, canonica) che si articolano tutt’intorno (vedi TAV 1 e foto 1).

· Aula assembleare. L’aula, orientata secondo l’asse ovest – est, è organizzata per consentire lo svolgimento della liturgia eucaristica e in genere degli altri sacramenti. Sono possibili le devozioni particolari ai santi e alla. Il pavimento è in lastre di marmo bianco, nero e grigio e risale al 1796.
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Foto 1 – Vista d’insieme dell’aula assembleare e del presbiterio

	

	


· Fonte battesimale. Posto nella controfacciata in una nicchia a destra del portale principale, è opera dell’ovadese Emanuele Giacobbe (secolo XIX°). Il fonte è composto da un gruppo scultoreo con le statue di Cristo e S. Giovanni Battista. E’ collocato in prossimità dell’ingresso principale in un luogo scarsamente illuminato e coperto dalle colonne che sostengono la cantoria.
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Foto 2 – Il fonte battesimale
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Foto 3 – La sede confessionale


· Sede confessionale. Sono due e sono disposte simmetricamente ai lati dell’aula, nella sua parte terminale. Vengono utilizzate quasi esclusivamente durante la celebrazione eucaristica, il che non corrisponde all'optimum.

· Altari minori. Sono stati inseriti nei secoli ai lati dell’aula assembleare per creare degli spazi devozionali. Sono dedicati a S.Siro (santo patrono), all’Immacolata, al Sacro Cuore, a N.S. della Speranza, alla Madonna della Salute e all’Angelo Custode. Molti sono stati inseriti recuperando materiale da altri edifici religiosi e sono stati a loro volta oggetto di manipolazioni a causa di sostituzioni, integrazioni e rimozioni di materiale scultoreo e figurativo. 

	1. Altare di N. S. della Speranza

E’ il primo altare entrando a destra. Vi è collocato un dipinto del secolo XVIII° tradizionalmente e localmente attribuito  a un non meglio identificato Gerolamo Marcone, pittore romano. L’opera pittorica rappresenta la Sacra Famiglia tra Sant’Antonio da Padova e Santa Caterina da Genova. 

L’altare è stato dedicato alla Madonna della Speranza per il significato iconografico contenuto nel dipinto: il Bambino regge e mostra la Croce, segno di salvezza, e l’angelo posto ai piedi della Madonna regge un cartiglio con la scritta “Mater Sanctae Spei”.

Il materiale con cui è stato allestito l’altare proviene da altri edifici religiosi; l’ipotesi sembrerebbe confermata dalle non corrette proporzioni dell’altare rispetto alla nicchia.
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Foto 4 – Altare di N.S. della Speranza
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Foto 5 – Altare della Madonna della Salute
	2. Altare della Madonna della Salute

L’altare, già di S.Stefano, è dedicato alla Madonna della Salute, culto introdotto a Nervi nel 1821. L’immagine della Vergine, probabilmente dipinta dal Paganelli, è copia di un dipinto secentesco di G.B. Salvi detto il Sassoferrato (1605 – 1685) conservato nella chiesa della Visitazione a Genova. I due putti angelici reggicorona in legno policromato (forse frutto di un recupero), già localmente attribuiti ad Anton Maria Maragliano, paiono posteriori (secolo XIX°).




	3. Altare dell’Angelo Custode

L’altare, già dedicato alla Madonna della Salute, è oggi intitolato all’Angelo Custode, rappresentato in un gruppo scultoreo  datato 1777 di Bernando Pasquale Mantero.
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Foto 6 – Altare dell’Angelo Custode
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Foto 7 – Altare di S.Siro
	4. Altare di S.Siro

L’altare fu costruito nel 1734 e in seguito arricchito con tre sculture (1771) di Pasquale Bocciardo: Sant’Andrea, a sinistra, San Siro, al centro e San Bartolomeo a destra.


	5. Altare dell’Immacolata

Nell’altare è posta l’Immacolata Concezione, statua in legno policromo (1894), ripresa e dipinta da Antonio Canepa nel 1908. Nei quattro piccoli dipinti laterali (inizio XX° sec.) sono raffigurati Sant’Anna e San Gioacchino, genitori della Vergine, San Francesco e Sant’Agnese.
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Foto 8 – Altare dell’Immacolata
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Foto 9 – Altare del Sacro Cuore
	6. Altare del Sacro Cuore

L’altare ospita una pala datata 1964: il Sacro Cuore di Adelina Zandrino (1893 – 1995).
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Foto 10 – Particolare dell’organo a canne


· Cantoria.  Sovrastante l’ingresso nell’ampio vano interno della chiesa è la cantoria costruita nel 1810 da Giacomo Gaggini su disegno di Carlo Barabino. L’organo è stato costruito successivamente, nel 1844, su disegno di Michele Canzio. Attualmente la cantoria e l’organo sono in disuso.

· Pulpito. E’ opera dello scultore Pasquale Bocciardo (1705 – 1790 ca.); è da lungo tempo in disuso e il vano scala che vi conduce è stato riempito di vario materiale di arredo.

· Cappelle laterali
	[image: image11.jpg]



Foto 11 – Cappella del Crocifisso
	1. Cappella del Crocifisso 

2. L’altare è posto alla sinistra nel transetto ed è opera di Pietro Besoggi detto il Veneziano (sec. XVIII°), il crocifisso ligneo del Bissone (sec. XVII°) e le due statue della Madonna Addolorata e della Maddalena (1753) di Francesco Maria Schiaffino. L’affresco con la Resurrezione di Cristo nella volta e i Putti con i simboli della Passione nei peducci (1760) è di Giovanni Agostino Ratti. La prospettiva alle pareti è di Rocco Costa, gli stucchi sono di Bartolomeo Fontana.


	2. Cappella del Rosario
3. A destra del presbiterio, nel transetto, sull’altare dell’omonima cappella è collocata una scultura lignea policromata della Madonna del Rosario. L’opera, databile al sec. XIX°, faceva parte di un gruppo processionale insieme alle due sculture con S. Domenico e S. Caterina, poste presso la balaustra. I quindici Misteri del Rosario dipinti su tavola sono attribuiti con ogni probabilità a C.G. Ratti. Alle pareti sono due tele, databili alla prima metà del secolo XVIII°, con S. Domenico e S. Rosa. Affrescata nella volta è una Gloria angelica (seconda metà del XVIII° secolo).
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Foto 12 – Cappella del Rosario


· Accessi e percorsi. Originariamente l’accesso alla chiesa era garantito esclusivamente dai tre varchi a ovest che immettevano il fedele ai margini dell’aula assembleare. Attualmente invece l’ingresso sud è quello quotidianamente più utilizzato così come la scalinata, luogo di incontro per la gente prima e dopo le funzioni e per i giovani in ogni occasione, mentre, dei tre ingressi ovest, quello principale è utilizzato per le solennità, per matrimoni e funerali, quello lato monte è sempre aperto e quello lato mare sempre chiuso.

· Sagrato.  Il sagrato si estende a partire dal lato ovest della chiesa,  in posizione assai marginale. Non funge da nucleo aggregativo se non in rare occasioni quali matrimoni, funerali, processioni e solennità. La limitata estensione e la presenza di una strada carrabile utilizzata per il transito e il parcheggio per le auto ne compromettono l’appetibilità e la reale possibilità di fruizione.

· Programma iconografico. Il materiale è vastissimo per quantità e qualità di immagini. Il ciclo pittorico comprende una moltitudine di personaggi biblici e santi. Il presbiterio ospita le opere dedicate al santo patrono (Il Santo caccia il basilisco, L’arrivo in Libia del lino miracoloso di S.Siro, Gloria di S.Siro, Transito di S.Siro, Predica di S.Siro, Cresima e Ordinazione del Santo) oltre a raffigurazioni delle Virtù Teologali e delle Virtù Cardinali. Sulla volta dell’aula è raffigurata una Ascensione mentre sulle pareti sono rappresentati i Profeti Maggiori e i Profeti Minori. Nella Cappella del Crocifisso è affrescata la Resurrezione di Cristo. Tra le opere scultoree ricordiamo le statue degli Evangelisti e del Cristo poste nelle nicchie tra gli altari laterali, Cristo e S.Giovanni Battista nel fonte battesimale, i gruppi dell’altare di S.Siro e della Cappella del Crocifisso, il grande Crocifisso sull’altar maggiore con ai suoi piedi la statua dell’Ascensione, e le statue di S.Antonio e S.Rita poste sotto la cantoria in controfacciata, per tacere di innumerevoli raffigurazioni di angeli e putti. Concludono il ciclo iconografico le vetrate del 1908 della facciata ovest e del presbiterio, opera dei fratelli Balmet di Grenoble, e la serie delle XIV stazioni della Via Crucis, databili al secolo XVIII°. Come si vede un programma estremamente ridondante e impegnativo, considerata la reiterazione eccessiva di alcuni soggetti (tre altari sono dedicati al culto mariano) e la sovrabbondanza di motivi plastici e decorativi. Parte del materiale pittorico e scultoreo è stato in questi ultimi anni restaurato e, per motivi di conservazione, collocato nel museo parrocchiale (S.Siro in cattedra tra i Santi Andrea e Bartolomeo, Statua lignea di Madonna col Bambino). 
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Foto 13 – S.Siro scaccia il basilisco
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Foto 14 – San Siro in cattedra tra i santi Andrea e Bartolomeo 


· Oratorio 
. Negli immediati dintorni della chiesa (accanto al portale sud) è ubicato il piccolo Oratorio del Rosario, costruito a partire dal 1640 in funzione della Confraternita “dei Turchini”. Vi sono tuttora conservati tre crocifissi mori del sec. XVIII°, in ebano rosato. 
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Foto 15 - Vista dell’Oratorio dal portale sud
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Foto 16 - Vista d’interno dell’Oratorio


· Facciata ovest. L’antica facciata medievale, incorporata in quella secentesca, riproduce lo schema di tipo basilicale diviso in tre campate da lesene in aggetto limitato probabilmente corrispondenti, in origine, ad altrettante navate interne. La nuova facciata non si è sviluppata in totale aderenza con quella primitiva:  il grande portale secentesco ricalca solo parzialmente l’antico ingresso che emerge a sinistra, nel particolare dell’arco voltato a tutto sesto fortemente lunato (vedi foto 18). Le due aperture laterali erano assenti nella preesistente struttura. Nel corpo centrale, più elevato rispetto alle bande laterali, resta traccia di un’apertura, forse una bifora, poi sostituita da una luce circolare; sotto la cuspide è un piccolo occhio anch’esso circolare (Cfr. par. 3.1.1).
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Foto 17 -  Facciata ovest
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Foto 18  - Facciata ovest. Particolare


L’ampia aula è in grado di ospitare fino a un massimo di 1000 fedeli (compresi i posti in piedi) in occasione delle solennità ed è organizzata con 4 blocchi di panche dotate di inginocchiatoio (XVIII° sec.) disposte “a battaglione”, alle quali è possibile affiancare un numero rilevante di sedie mobili. 

· Presbiterio. Il presbiterio si innesta al termine dell’aula ed è rialzato rispetto ad essa di 55 cm. Vi si trovano l’altare nuovo e l’altar maggiore, l’ambone, la sede del celebrante e le sedie per i ministranti. La pavimentazione risale al 1785 ed è “in marmo bianco e Bardiglio di Carrara, rosso di Francia, diaspro di Sicilia, verde di Genova e stelle di giallo” 
.
· Altare. E’ costituito da due gambe scolpite in marmo rosso di Verona risalenti al XVIII° secolo e da una mensa, anch’essa in marmo rosso, di fattura contemporanea. E’ stato inserito per rispondere alle norme conciliari. E’ un oggetto di pregevole fattura, ottimamente inserito nel presbiterio e ben proporzionato nel contesto generale.
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Foto 19 – L’altare


· Ambone. Consiste di un pezzo di antiquariato, un oggetto da giardino, raffigurante degli angeli che in origine si suppone dovessero sostenere un vaso. La scultura è in marmo bianco del XVI° secolo e mostra evidenti segni di degrado dovuti al tempo e agli agenti atmosferici. E’ stato adattato con l’inserimento di una pedana in marmo bianco e di un leggio circolare. Attualmente è posto a ridosso della balaustra, in posizione sacrificata in quanto risulta essere nascosto e quindi non valorizzato.
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Foto 20 – Ambone. Vista laterale
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Foto 21  – Ambone. Vista frontale


· Sede. Consiste in una elegante sedia in noce del tardo ‘800, in stile viennese. Ad essa sono affiancate una serie di sedie e sgabelli per i concelebranti e i ministranti. E’ posta in posizione defilata ed è perciò poco visibile, essendo inoltre nascosta dalla balaustra.
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Foto 22 – Sede. Vista frontale
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Foto 23 – Sede. Vista d’insieme



	· Tabernacolo. E’ posto al centro dell’altar maggiore secondo criteri decisamente pre-conciliari in modo che possa fungere da vero ed unico fuoco per la celebrazione essendo visibile distintamente da ogni parte dell’aula. La porta, rivestita in argento, è dei primi anni del ‘900 ed è stata collocata in sostituzione di una risalente alla metà del XIX° secolo attualmente conservata in sacrestia.
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Foto 24 – Tabernacolo. Particolare
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Foto 25 – Particolare del coro ligneo
	· Coro. A concludere lo spazio absidale è posto uno splendido coro ligneo. Gli stalli in noce furono intagliati da Frate Luca Marcenaro della chiesa genovese della Madonnetta fra il 1731 e il 1734. Il coro è attualmente inutilizzato se non in rarissime circostanze quali le solennità di Natale e Pasqua in cui è occupato dalla Schola Cantorum. 


3.1.3 – La necessità dell’adeguamento
Le informazioni di carattere storico ed artistico precedentemente fornite necessitano di essere integrate da osservazioni e riflessioni sui luoghi e sugli spazi celebrativi di natura prettamente liturgica. Ogni luogo ed oggetto assume infatti significato e valore pieno solo se è in grado di rispondere correttamente alle esigenze celebrative alle quali è preposto, favorendo la comprensione del rito ed inducendo ad una partecipazione più consapevole. Di seguito esamineremo sinteticamente i luoghi privilegiati della celebrazione, quali il presbiterio e l’aula assembleare, e quelli che necessitano di attenzioni perché accessori al rito quali il sagrato e gli accessi.

· Presbiterio

L'immagine seguente (foto 26) è di grande utilità ed interesse in quanto mostra la sistemazione interna della chiesa prima che venisse attuato l’intervento di parziale adeguamento 
. Nella foto con la vista d’insieme dell’interno possiamo notare la disposizione, di stampo preconciliare, del presbiterio:

· il sacerdote celebrava all’altar maggiore rivolto spalle al popolo data l’assenza di un altare libero sui quattro lati

·  al posto dell’ambone vi era un leggio alquanto precario

· la sede per il celebrante e le sedie per i ministranti consistevano in una sedia in legno e in una panca simile a quelle poste nell’aula

· le statue di S.Antonio e S.Rita, poste ai piedi delle lesene ai lati del presbiterio e circondate da due cancellate in ferro battuto, contribuivano alla congestione dei significati iconografici e distoglievano ulteriormente l’attenzione dei fedeli

· il tabernacolo era l’unico vero fulcro liturgico

L’area presbiterale è stata oggetto nel 1993 di un intervento di parziale adeguamento liturgico con l’inserimento di un nuovo altare, in sostituzione di quello posto provvisoriamente  per consentire la celebrazione versus populum, di un ambone fisso in luogo  del leggio, della sede e delle sedie necessarie al celebrante e ai ministranti.

Ciò nonostante riteniamo che l’attuale presbiterio sia uno spazio ancora strutturato secondo criteri pre - conciliari, in quanto la considerevole presenza dei fuochi liturgici provoca congestione visiva e funzionale a scapito della partecipazione dei fedeli e della migliore comprensione del rito. Altare, ambone e sede risultano eccessivamente arretrati e scarsamente visibili dall’assemblea. Il presbiterio risulta inoltre essere uno spazio nettamente distinto dall’aula e questa spaccatura, come visto precedentemente (Cfr. par. 1.3), è accentuata dalla balaustra. 

· Tabernacolo. L’adeguamento del tabernacolo, a cui è propria la custodia della riserva eucaristica, riguarda la sua collocazione in uno spazio autonomo per favorire nei fedeli l’adorazione e la contemplazione. Tale intervento è per di più motivato dalla "necessità di non proporre simultaneamente il segno della presenza sacramentale e la celebrazione eucaristica" (PNC, 13) 
.

· Coro. Il luogo, fortemente raccolto e silenzioso, è in grado di ospitare fino a 20 persone e potrebbe essere utilizzato per celebrazioni di piccole comunità o momenti di riflessione e preghiera di piccoli gruppi parrocchiali o giovanili.  Non sembra essere ipotizzabile qualsiasi altro tipo di utilizzo, vista la netta separazione tra questo luogo, il presbiterio e l’aula.

· Sede confessionale. Al riguardo analizziamo altre significative immagini (foto 27 - 28), sempre della fine degli anni ’70, raffiguranti la parete laterale sud e la controfacciata; scopriamo che le sedi confessionali erano quattro ed erano situate due nella collocazione attuale e due nelle nicchie sotto la cantoria dove trovavano posto anche due armadi. Gli anni ’80, anche a causa del diminuire di membri del clero a disposizione, hanno visto la rimozione dei due confessionali posti in controfacciata, sostituiti delle statue dei santi poste ai lati del presbiterio. La loro collocazione attuale è appropriata dal punto di vista liturgico, tanto più se messa in giusta relazione con il fonte battesimale nel percorso di introduzione e di ingresso alla celebrazione, ma funzionalmente disturbano la partecipazione dei fedeli per l’abitudine di accostarsi al sacramento della Riconciliazione durante la S.Messa.

· Fonte battesimale. La posizione attuale è da considerarsi liturgicamente corretta essendo posto in prossimità dell’ingresso principale e inducendo a riferirsi al battesimo come sacramento di iniziazione e di ingresso per il fedele.

· Altari minori. La devozione all’Immacolata Concezione è particolarmente intensa durante il Mese di Maggio, il cosiddetto mese mariano, durante il quale si svolgono celebrazioni e orazioni quotidiane. La Madonna della Salute è invece oggetto di devozione durante tutto l’anno e in particolar modo le viene dedicata una novena, nel mese di settembre, che si conclude con la processione solenne per le strade del quartiere. A S.Siro è dedicata la festa patronale che si svolge nei primi di luglio con una serie di celebrazioni e di attività ricreative. Le altre dedicazioni non sono soggette a particolari festività. 



La collocazione laterale degli altari minori è funzionale alla celebrazione delle solennità e delle devozioni popolari. Le opere d’arte contenute in questi altari ne suggeriscono una giusta valorizzazione tale da non mettere in discussione la centralità dell’altare principale, vero fuoco liturgico.

· Pulpito. Il suo riutilizzo consentirebbe di dare maggiore rilevanza all’omelia del parroco, nelle festività più solenni dell’anno, o del vescovo, in  occasione delle visite alla comunità parrocchiale.

· Accessi e percorsi. In origine l’accesso alla chiesa era permesso dai tre varchi ovest che inducevano il fedele a percorrere l’intero percorso liturgico costituito internamente dall’asse fonte – confessionale – aula – mensa. L’unicità direzionale dell’accesso garantiva inoltre una maggiore tensione escatologica e l’intero spazio di forme barocche veniva esaltato in tutto il suo splendore. In questo senso l’apertura del portale sud ha stravolto completamente il sistema direzionale consentendo un ingresso laterale che ha compromesso la relazione tra i fuochi liturgici, ha delegittimato il sagrato quale luogo di incontro, ha prodotto una continua fonte di distrazione per i fedeli che partecipano alla celebrazione.

· Sagrato. Per definizione dovrebbe essere il luogo in cui incontrarsi prima delle funzioni e ritrovarsi alla loro fine o essere più in generale un punto di riferimento preciso per la comunità come luogo di aggregazione e comunione. La sua importanza liturgica è fondamentale per tutti quei riti che necessitano del significato di ingresso, di rinnovamento e di purificazione (veglia pasquale, matrimoni, funerali …).

· Oratorio. E’ utilizzato saltuariamente, per lo più per celebrazioni, veglie e ritiri di piccoli gruppi; nel periodo natalizio vi si allestisce il presepe. La sua collocazione, nelle estreme vicinanza della chiesa, ne suggerisce l’utilizzo anche in circostanze diverse da quelle sopracitate.

3.2 – Caratteri paradigmatici dell’intervento

3.2.1 – Progettare un adeguamento globale


Le esperienze progettuali maturate in Italia negli ultimi trent’anni in materia di adeguamento liturgico molto spesso si sono limitate ad intervenire sull’area presbiterale, con la riorganizzazione della triade ambone – altare – sede, o talvolta su spazi accessori quali cripte, cappelle laterali, sagrati 
. Le cause del ripetersi di queste esperienze così parzialmente intese e realizzate sono molteplici e di varia natura. 


In primo luogo vi è da supporre una scarsa conoscenza e comprensione dei documenti, prodotti a partire dal Vaticano II, da parte soprattutto di committenti e progettisti o, più in generale,  si può riconoscere l’affievolirsi dell’azione di rinnovamento innescata dai lavori conciliari.


Secondariamente è lecito supporre che molti progetti di adeguamento realizzati si ritenessero esaustivi del problema in quanto intervenivano macroscopicamente sull’assetto globale interno della chiesa. Di fronte ad un cambiamento così sostanziale, una nuova area presbiterale o nuovi oggetti di arredo sacro, gli altri luoghi sacramentali, gli spazi accessori e i particolari liturgici e figurativi perdevano facilmente rilevanza.


Inoltre un intervento globale di adeguamento richiede un periodo sufficientemente lungo di studio dell’oggetto in questione in tutti i suoi dettagli storici, artistici, documentali e liturgici; un dialogo profondo e stretto tra committente e progettista; la coordinazione e la cooperazione di molteplici maestranze con competenze tecniche, artistiche ed artigianali.


Infine, a fronte di realtà realmente depresse dal punto di vista economico, non resta che vincere l’ipocrisia di quanti ancora si scandalizzano per qualsiasi intervento sull’edificio chiesa, ritenendoli superflui ed indicando più urgenti necessità alle quali si potrebbero dedicare soldi ed energie. In questo quadro così cupo in cui vagano come spettri incomprensioni, incapacità e carenze di vario tipo, persiste chiara e cristallina la necessità di una capacità progettuale che sappia guardare contemporaneamente su duplice scala: quella globale, dell’edificio nel suo insieme, e quella particolare dei singoli oggetti che reclamano una giusta valorizzazione ed un atteggiamento rispettoso. 


La difficoltà più grande risiede proprio nel saper dare risposta nello stesso tempo alle esigenze di oggetti e persone, ai bisogni legati al culto e a quelli puramente estetici ed artistici, ricordandosi di indossare entrambe le lenti con cui il progettista deve guardare l’oggetto del suo intervento: quella di ingrandimento e quella grandangolare. 

3.2.2 – Alla ricerca di valori universalmente riconosciuti

Un altro aspetto che contribuisce a rendere paradigmatico il presente lavoro è la ricerca di principi e valori a cui relazionarsi che siano esterni alla singolarità del progettista e alla particolarità del manufatto considerato e che siano quindi universalmente riconoscibili ed accettabili. 


L’architettura contemporanea è caratterizzata da un policentrismo esasperato, da un elogio incondizionato per il pluralismo di linguaggi e significati in cui qualsiasi teoria e concezione trova terreno fertile per svilupparsi e legittimarsi in quanto espressione individuale unica ed irripetibile 
. Sviluppando questo atteggiamento culturale si rischia di imboccare dei vicoli ciechi che conducono alla misconoscenza storica, al disorientamento formale e progettuale, all’eccesso di possibilità che si può ritorcere nella limitazione delle libertà.  Nel caso di un edificio storico, intriso di testimonianze artistiche e documentali, i rischi aumentano notevolmente se non si predeterminano dei riferimenti chiari e precisi.


Nelle pagine seguenti illustreremo una delle possibili soluzioni progettuali con il duplice scopo di rispondere alle esigenze di adeguamento liturgico della chiesa di S.Siro in Nervi e contemporaneamente sperimentare nel concreto la metodologia proposta in sede teorica.  Il progetto presentato assume dunque maggiore rilevanza se inteso in quanto esercizio di metodo piuttosto che come espressione particolare di un soggetto. 

3.3 – Una delle possibili soluzioni di adeguamento


Prima di procedere con la presentazione delle proposte progettuali, bisogna sciogliere ogni riserva sul contenuto delle tre premesse generali indicate in sede teorica. L'orizzonte culturale in cui ci si pone comporta in questo caso:

· la conservazione materiale del manufatto in ogni suo dettaglio

· un approccio all'intervento di adeguamento volto a considerare la complessità e la globalità degli spazi liturgici

· l'adozione di soluzioni tecniche compatibili con le necessità della conservazione e con i caratteri della reversibilità

Per quanto concerne la fase di indagine e di acquisizione dei dati si fa riferimento al paragrafo 3.1 del presente lavoro.

Procediamo con la presentazione degli interventi progettuali illustrati per ambiti liturgici omogenei.

3.3.1 - Spazi per la celebrazione eucaristica
I - Aula assembleare. L'adeguamento dell'aula assembleare risulta dall'adeguamento dei singoli spazi che la compongono e che convergono ad essa.

II – Nuovo Presbiterio. Si propone l’inserimento di un nuovo presbiterio (TAVV. 9-10-11-12-13-14), appoggiato all’attuale gradinata marmorea e aggettante sull’aula assembleare di 370 cm, comprensivi di 2 pedate di 35 cm. l’una. La collocazione di questa nuova struttura consente contemporaneamente di:

· Superare la soglia di separazione, sottolineata e rafforzata dalla balaustra, tra area presbiterale e aula assembleare

· Consentire una più corretta ed adeguata disposizione dei fuochi liturgici della S. Messa; altare, ambone e sede, resi visibili e liberati dalla presenza eccessiva di arredo, assumono maggiore rilevanza e si relazionano vicendevolmente in modo più corretto

·  Favorire la partecipazione dei fedeli alla celebrazione grazie al miglioramento della visibilità e all’avvicinamento fisico di oggetti e persone che, secondo i più recenti studi prossemici 
, aumentano l’interazione e l’attenzione al rito. 

L’intervento comporta la perdita di una piccola parte della capienza massima dell’edificio, la qual cosa non comporta difficoltà visto che la punta estrema nella presenza dei fedeli si ha solamente in occasione della solennità del Natale.

Descrizione tecnico – strutturale. Il pavimento sopraelevato è un vero e proprio sistema, prodotto in particolare dalla Ditta Marazzi Ceramiche S.p.A che fornisce tutte le caratteristiche tecnologiche e le modalità di montaggio,  composto da diversi elementi:

· Sottostruttura portante e livellante

· Pannello di supporto del rivestimento superficiale

· Finitura superficiale come piano di calpestio

La sottostruttura portante è composta da supporti regolabili in acciaio zincato formati da:

· base circolare adattata ad essere incollata a terra con colla poliuretanica

· stelo filettato ad altezza variabile e di diverso diametro (regolazione ± 25 mm, tipo M 18 per h > 140 mm)

· testa con 8 razze radiali per l’appoggio dei pannelli e per l’eventuale inserimento di traversi (tipo medio 25 x 38 mm) e diagonali (l = 784.5 mm, 25 x 40 mm)

· guarnizione in materiale plastico rigido conduttivo e con funzione antirombo

Il pannello di supporto (60 x 60 cm) è la parte centrale del pavimento sopraelevato; le sue proprietà fisiche e strutturali sono: rigidità, resistenza meccanica, stabilità dimensionale e resistenza al fuoco. Il pannello è composto da conglomerato in legno e resine polindurenti, con uno spessore nominale di 38 mm e un peso di 27 ÷ 28 kg/m2, rifinito inferiormente con una placcatura mediante film di alluminio di 0.05 mm e lateralmente in laminato plastico. Il piano di calpestio (spessore 13 mm) è in  noce ed offre contemporaneamente qualità di resistenza ed eleganza.

III – Altare. E’ stato progettato un altare da inserire nella nuova area presbiterale (TAVV. 9-10-17). In ottemperanza alle norme episcopali, l’altare è stato pensato di forma quadrangolare secondo una modulo di 90 cm proposto in altezza e larghezza, doppio nel senso della lunghezza. La forma non è tanto riferita ai simboli assegnati spesso all’altare (il sepolcro, la croce, …); si è cercato invece di concepire l’altare nel suo significato primitivo cristiano, di mensa del sacrificio. L’oggetto che ne è scaturito è di forme essenziali, severo nella sua compattezza, con una incisione che spezza la monoliticità e sottolinea il prevalente andamento orizzontale. E' stata scartata qualsiasi ipotesi che prevedesse l'inserimento di didascalie, riferimenti biblici, sculture e decorazioni per non aggiungere ulteriormente materiale simbolico ad un oggetto già di per sé ricco di significato e pregnanza e far si che l'attenzione dei fedeli sia concentrata prevalentemente sulla mensa. L’involucro è composto di lastre in marmo rosa del Portogallo, mentre la mensa è in marmo rosso di Asiago.  La mensa è di dimensioni contenute per consentire la disposizione degli oggetti strettamente necessari al rito e scoraggiare l’inserimento di tutto ciò che è superfluo (fiori, libri, …..).

IV – Ambone. La relazione tra altare ed ambone è più che evidente sia in senso figurativo, nello sviluppo formale e nella ripetizione del motivo decorativo, che nella reciprocità dei significati. Infatti l’ambone, pur dovendo essere subordinato all’altare, viene concepito nella nota pastorale come vera e propria seconda mensa, la mensa della Parola. E’ stato progettato secondo i canoni  della tribuna elevata da cui poter proclamare ad una platea ed è dotato di piano su cui appoggiare i libri, in modo da poter svolgere il servizio delle Letture con dignità e comprensione da parte dei fedeli. E’ posto in posizione la più avanzata possibile nel presbiterio per favorire l’avvicinamento, quindi l’ascolto e la comprensione. E' composto, così come l'altare,  da lastre di marmo rosa del Portogallo incastrate tra di loro e fissate ad un basamento per mezzo di tondini di acciaio ( 10. Il piano di lettura è un blocco monolitico dotato di un foro per consentire il passaggio dei cavi e del microfono del sistema di amplificazione e diffusione della voce. (TAVV. 9-10-18).

V – Antico pulpito. Vista l’esistenza del pulpito nell’edificio e lo stato di abbandono in cui verte, se ne propone la risistemazione attraverso la liberazione dell’accesso, dato da una scala a chiocciola in pietra, attualmente ostruito da materiale vario di arredo. Il pulpito tornerebbe così alle sue funzioni originarie, in piena efficienza, utilizzabile per lo più nelle rare occasioni delle visite pastorali o nelle circostanze più solenni.

VI – Sede. E’ posta in posizione arretrata nel presbiterio, a margine della balaustra (TAVV. 9-10-19). La sua collocazione rivela la funzione a cui è preposta, garantire visibilità e interazione tra celebrante e fedeli, ponendosi correttamente in relazione con l’altare e l’ambone, cioè in posizione defilata e subordinata. E’ una sede, quindi anche formalmente è più che una sedia e, tramite la sostituzione dello schienale, è in grado di diventare cattedra vescovile. La severità del marmo è mitigata dai cuscini in velluto rosso posti sul pianale e sullo schienale.

VII – Tabernacolo. La normativa liturgica richiede espressamente la collocazione del tabernacolo in una cappella laterale o in uno spazio proprio. Nel merito della chiesa di S.Siro si propone di rimuovere la custodia eucaristica dall’attuale collocazione per inserirla nella Cappella del Crocifisso (TAV. 9). L’intervento avrebbe la conseguenza di:

· Mettere in maggior risalto la centralità dell’altare nel presbiterio

· Creare uno spazio apposito per l’adorazione eucaristica

· Migliorare il programma iconografico dal momento che il tabernacolo, posto in diretta relazione e sequenza con l’altare del Cristo morto sovrastato dalla volta affrescata con la Resurrezione, acquisirebbe maggiore rilevanza e densità di significati.

L’intervento, compatibile con le istanze progettuali, concretamente comporterebbe:

· l’utilizzo del tabernacolo già esistente nella Cappella del Crocifisso, dotato di porta e sistema di chiusura a chiave

· la rimozione della porta argentata dall’altar maggiore

· la chiusura del vuoto creatosi con una lastra in marmo bianco sagomata su misura

VIII – Sedie per concelebranti e ministranti. Attualmente le sedie e gli sgabelli disposti nel presbiterio sono in quantità eccessiva rispetto alle necessità reali. Questa sovrabbondanza contribuisce a congestionare lo spazio liturgico e a svilire la rilevanza che dovrebbe assumere in particolar modo la sede del celebrante. Nella proposta di progetto del nuovo presbiterio perciò si è cercato di dislocare un numero strettamente necessario di sedie e sgabelli, ponendoli al di là della balaustra in modo da non renderli visivamente invadenti. La loro forma a tronco di piramide capovolta è essenziale nel rispondere alle esigenze funzionali: sedersi e disporre i piedi comodamente (TAVV. 9-20).

IX – Coro. Il prezioso coro ligneo andrebbe sostanzialmente conservato nelle sue forme attuali. Si ritiene però doveroso sottolineare la necessità di una valorizzazione di questo spazio che altrimenti risulterebbe essere emarginato e per niente utilizzato. La disposizione di un piccolo altare mobile al centro dello spazio in questione (vedi TAVV. 9-21) e l’arretramento verso l’altar maggiore del leggio per i salmi consentirebbe  la celebrazione della S. Messa per piccoli gruppi o comunità (partecipanti non superiori ai 30) e conseguentemente la riscoperta e la fruizione del luogo che, di per sé, invita al raccoglimento e alla preghiera. Il nuovo altare è di dimensioni ridotte (100 x 60 x 90 cm), possibilmente in noce nostrano o, in alternativa, in noce del Canada. La forma è data per garantire un inserimento fisico e formale in armonia col coro esistente e consentire comodamente azioni, gesti e spostamenti. L’illuminazione e l’acustica non necessitano di interventi di miglioramento.

X – Cantoria e organo. La disposizione attuale della cantoria alle spalle dell’aula assembleare mal si adatta alla esigenza di migliorare la partecipazione dei fedeli alla celebrazione. La concezione risulta infatti essere ancora quella preconciliare dell’assistere da spettatori alla Messa; se infatti nel presbiterio si svolge lo “spettacolo”, dall’organo e dalla cantoria giungono la musica e il canto che, se risultano essere sicuramente suggestivi,  difficilmente possono essere accompagnati dall’assemblea. Ciò nonostante, la qualità artistica e storica della cantoria e dell’organo monumentale inducono ad un atteggiamento di massimo rispetto che si concretizza nel mantenere lo stato attuale delle cose, essendo per altro buono lo stato di conservazione.

XI – Antico altar maggiore. L’altar maggiore svolge attualmente la funzione di una maestosa quinta scenica, andando a concludere e a interrompere lo svolgersi in profondità del presbiterio e dell’abside. La presenza così invadente nell’area presbiterale e la ricchezza nella decorazione conferiscono all’altare i caratteri della monumentalità, accentuata per altro dalla disposizione assiale del tabernacolo, fuoco principale dell’intero spazio ecclesiale, e del grande crocifisso. 


Per l’altar maggiore si prevede la conservazione integrale nella sua attuale conformazione, salvo la rimozione del tabernacolo di cui si parlerà in seguito.

XII – Altari minori. 

· Altare di San Siro: per l’altare dedicato al santo patrono non si prevedono particolari interventi di adeguamento, salvo la rimozione dei candelieri. 

· Altare dell'Immacolata: Si ritiene opportuno mettere in minima evidenza il suddetto altare durante tutto l’anno tranne che nella solennità annuale. E' opportuno pertanto semplificare la presenza di oggetti di arredo (candelieri, …) e illuminare l’altare solo nelle circostanze più opportune.

· Altare del Sacro Cuore. Data la scarsa devozione ma la buona qualità artistica si prevede la conservazione dell’altare nel suo stato attuale avvertendo però la necessità di porlo nella minima evidenza.

· Madonna della Salute. . Anche in questo caso si propone di mettere l’altare nella giusta evidenza nei periodi di massima devozione lasciandolo invece in minima evidenza nel resto dell’anno. 

· Altare N.S. della Speranza - Angelo Custode - Cappella del Rosario. Non si prevedono interventi di particolare rilevanza se non la semplificazione dell'arredo e un corretto utilizzo nei diversi tempi liturgici.

Suggeriamo, in generale, di non mettere tovaglie, fiori e candelabri negli altari minori, salvo quello del SS. Sacramento, in modo che possano essere addobbati in occasione delle relative ricorrenze e festività e in modo da non distogliere l'attenzione dei fedeli dall'altare principale.

XIII – Balaustra. L’oggetto è stato fonte di parecchie riflessioni riguardanti la possibilità e la legittimità di una sua eventuale ricollocazione. La normativa liturgica prevede la possibilità di una sua rimozione con conseguente riutilizzo, catalogazione o disposizione nel museo parrocchiale.  E’ vero però che un atteggiamento di questo tipo comporterebbe un danno di natura sia artistica oltre che storico – documentale; non è stata pertanto questa la strada intrapresa. La conservazione della balaustra nello stato attuale è divenuta una precisa scelta progettuale dal momento che:

· La sua collocazione attuale non intralcia il più ampio disegno di adeguamento

· I principi generali assunti in sede di impostazione progettuale prevedono per l’appunto un atteggiamento di conservazione totale dell’attuale edificio in tutti i suoi dettagli e una modalità di intervento che consentisse la reversibilità

· La sua presenza sta ad indicare, quasi in modo didascalico, l’essenza dell’intervento progettuale, con la fuoriuscita dell’area celebrativa dalla zona conclusa del presbiterio; sta a indicare la “soglia” che è stata superata e ricorda la differenza qualitativa tra il nuovo e il vecchio presbiterio. 

· Assume valore funzionale consentendo di nascondere dietro di essa le sedie e gli sgabelli accessori.

3.3.2 - Spazi per la celebrazione del Battesimo  
XIV - fonte battesimale. L’attuale fonte è collocato in posizione liturgicamente corretta anche se sembra non avere il giusto risalto essendo nascosto dalle colonne della cantoria e dalla penombra. Per una sua migliore valorizzazione si è pensato di mantenerlo illuminato almeno nei periodi più significativi dell’anno liturgico. E’ stata scartata la possibilità di dotarlo di acqua corrente riscaldata viste le difficoltà indotte dalla particolare conformazione e dislocazione del fonte stesso. 

3.3.3 - Spazi per la celebrazione della Penitenza
XV - Sede confessionale. Per le sedi confessionali si prevede una nuova dislocazione nell’area a ridosso della controfacciata, ai lati dell’ingresso laterale  lato mare (TAV. 9).  Come visto nel par. 3.1.3, è una sistemazione che è stata già attuata negli anni passati, ed è suggerita da due esigenze particolari:

· Evidenziare il legame tra i sacramenti di iniziazione cristiana, Battesimo e Riconciliazione

· Mettere in rapporto i suddetti luoghi sacramentali con l’ingresso principale della chiesa evidenziando il loro significato di introduzione e preparazione alla celebrazione

Lo spazio che si viene a creare nelle nicchie in cui sono attualmente disposti i confessionali verrebbe utilizzato come deposito per il materiale di arredo in eccesso rimosso dagli altari minori e per quello che si trova nel vano scala di accesso al pulpito.

3.3.4 - I luoghi sussidiari, accessi e percorsi

XVI – Sagrato. Le precarie condizioni di conservazione e la scarsa qualità del manto del sagrato (piastrelle in cemento) rendono necessario un intervento di rifacimento. Si propone la realizzazione di un manto secondo la tipica tecnica ligure del "risseau" che garantirebbe eleganza e tradizione al sagrato oltre che resistenza ai sovraccarichi e alle intemperie.


Un più approfondito studio urbanistico dell’intero quartiere potrebbe consentire in futuro la chiusura al traffico di Via Campostano (vedi TAV. 1) e la realizzazione di una più ampia superficie pedonale attrezzabile disposta su terrazze, visto il dislivello del terreno. Il sagrato in questo caso potrebbe acquisire definitivamente lo spazio e la dignità che gli competono e tornare a svolgere le funzioni che gli sono proprie.

XVII - Accessi e percorsi. Come prefigurato nel par. 3.1.3, è necessario restituire alla chiesa la sua originaria direzionalità assiale per evidenziare il percorso escatologico e sottolineare la centralità liturgica dell’altare. A questo proposito si consiglia:

· per quanto riguarda gli ingressi ovest, di mantenere sempre aperto quello principale, chiudere definitivamente quello lato mare e tenere aperto a seconda delle necessità quello lato monte

· per l’ingresso sud, invitare la comunità parrocchiale a limitarne l’uso.

3.3.5 - Il programma iconografico, devozionale e decorativo

XVIII – Programma iconografico. La riorganizzazione del programma iconografico passa attraverso un riassetto generale tematico ed una serie di interventi mirati a semplificare e a valorizzare il patrimonio esistente. Gli interventi riguardano:

· la traslazione del ciclo della Via Crucis negli attigui locali del museo parrocchiale e l’allestimento nell’oratorio per il periodo quaresimale

· la rimozione delle statue di S.Antonio da Padova e S.Rita

Per quanto riguarda il riassetto tematico si rileva l'esistenza di alcuni cicli dedicati in particolar modo a:

· Cristo (cappella del Crocifisso + statua nella nicchia centrale lato sud + crocifisso all’altar maggiore + fonte battesimale + affresco nella volta dell’aula)

· Maria (Cappella del Rosario + Altari della Salute, Immacolata, N.S. della Speranza)

· Evangelisti (nicchie laterali tra le lesene dell’aula)

· S.Siro (intera area presbiterale + altare omonimo)

· Misteri del Rosario (cappella omonima)

· Profeti maggiori e minori (pareti laterali dell’aula)

· Angelo custode (altare omonimo)

Da sottolineare come la collocazione del tabernacolo nella cappella del Crocifisso vada ad esaltare e a completare l’intera iconografia relativa a Cristo: la custodia eucaristica è posta ai piedi di Gesù morto (mentre nell’altar maggiore è raffigurato sempre crocifisso ma ancora vivo) sovrastato dalla volta affrescata con la sua risurrezione. 

XIX – Via Crucis. Per il ciclo di 14 tavole della Via Crucis si prevede la rimozione dalle lesene e l’organizzazione di un allestimento adeguatamente strutturato. Tale rimozione si rende necessaria in quanto consentirebbe di:

· conferire maggiore slancio verticale alle lesene

· valorizzare la Via Crucis, attualmente poco visibile

Data la quantità e la dimensione delle tavole (85 x 100 cm.) è stata scartata qualsiasi ipotesi di inserimento nell’area presbiterale o assembleare. La soluzione più plausibile comporta l'allestimento di 14 pannelli scomponibili su cui comporre le tavole. Tale soluzione permette la conservazione dei quadri nel museo parrocchiale durante tutto il periodo dell’anno tranne quello quaresimale durante il quale verrebbero composti ed esposti nell’oratorio nei pressi della chiesa.
XX – Controfacciata interna. Attualmente a ridosso della controfacciata, sotto il colonnato che sostiene la cantoria, si trovano, oltre al fonte battesimale, le statue di S.Antonio da Padova e S.Rita, oggetti di devozione popolare.  Data la ridondanza di immagini, scultoree e figurative, oltre che la loro collocazione, che andrebbe occupata dalla penitenzieria, si prevede la rimozione delle suddette statue di scadente fattura in serie.

XXI - Sistema di illuminazione. L'attuale sistema di illuminazione copre tutti gli spazi, i luoghi particolari e le singole opere d'arte della chiesa e può essere ritenuto soddisfacente. D'altra parte la tecnologia attuale è in grado di migliorare e armonizzare l'intero sistema attraverso il controllo e la gestione computerizzata. L'utilizzo di una centralina, che regoli l'accensione delle sorgenti e il flusso luminoso a seconda della quantità di luce naturale proveniente dall'esterno e delle ricorrenze dell'anno liturgico, e la collocazione dei punti luce in luoghi non in vista contribuirebbero a migliorare la qualità del benessere ambientale. Un  sistema intelligente di questo tipo è stato sperimentato con successo nella chiesa di S.Vitale a Ravenna.

CONCLUSIONE

Come conclusione del presente lavoro di tesi riproponiamo sinteticamente alcune riflessioni che, in linea generale, appaiono maggiormente rilevanti.


Riteniamo che la questione dell'adeguamento liturgico non sia materia da ritenersi conclusa e sulla quale si possa formulare una risposta definitiva. Il suo ambito di legittimazione è estremamente frastagliato e i suoi confini in continuo spostamento. L'architettura e la liturgia infatti appartengono all'uomo e con l'uomo si modificano nel tempo, anche se talvolta in modo poco apparente.


In questo lavoro di tesi abbiamo mostrato come l'adeguamento liturgico comporti una complessità di questioni e riguardi ambiti così vasti del sapere da richiedere necessariamente l'interdiscipinarietà tra gli studiosi e gli operatori del settore. Tale cooperazione non può essere intesa come semplice giustapposizione di contributi diversi ma deve condurre ad un nuovo contenuto e ad una sintetica unità che scaturisce dalla molteplicità di vedute. Si intravede per l'architetto un ruolo nuovo, più di coordinatore culturale intento alla ricerca laboriosa e all'ascolto paziente piuttosto che quello di artista forzatamente geniale e creativo, chiuso nella sua torre d'avorio disciplinare. Tutto ciò presagisce una proposta progettuale più attenta e adeguata e non necessariamente innovativa ad ogni costo.


Abbiamo affrontato quindi la questione metodologica, ossia la necessità della formulazione di un iter di ricerca, di strumenti e di mezzi pratici che consentano al progettista di compiere seriamente e serenamente l'incarico progettuale e che per di più permettano di alimentare il dibattito scientifico aprendo nuovi orizzonti di indagine e nuovi luoghi del confronto e dell'interrogazione.

L'esperienza progettuale infine è servita per sperimentare concretamente quanto sostenuto in sede teorica; per rilevare come al lato pratico si moltiplichino le difficoltà e i dissidi; per misurarsi con la complessità di un intervento nei confronti di un edificio consolidatosi storicamente.

La speranza non è quella di aver contribuito alla conclusione di un dibattito ma piuttosto di aver mostrato la complessità del problema in tutta la sua interezza e soprattutto di aver aperto nuovi percorsi e nuovi stimoli alla ricerca.

APPENDICI

A.
Normativa liturgica 

A.1.
I PRINCIPALI DOCUMENTI


A.1.1 - Testi conciliari e magisteriali
SC
Conc.  Vat. II, Sacrosanctum Concilium, Costituzione sulla sacra liturgia (1963), nn. 122-130.

IOE
S. Congregazione dei Riti, Inter Oecumenici, Istruzione per la retta applicazione della Costituzione sulla sacra liturgia (1964), nn. 90-99.

EM
S. Congregazione dei Riti e Consilium, Eucharisticum Mysterium, Istruzione sul culto del Mistero eucaristico (1967), nn. 24; 52-57.

LI
S. Congregazione per il culto Divino, Liturgiae Instaurationes, Istruzione per la retta applicazione della Costituzione sulla sacra liturgia (1970), n.70.

MS
Consilium e S. Congregazione dei Riti, Musicam Sacram, Istruzione sulla musica nella sacra liturgia (1967), nn. 23. 63.

LRI
Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, La liturgia romana e l'inculturazione, IV Istruzione per la retta applicazione della Costituzione sulla Sacra Liturgia (nn. 37-40) (1994). 

RLI
Il rinnovamento liturgico in Italia, Nota pastorale della Commissione Episcopale per la liturgia della C.E.I. a vent'anni dalla Costituzione Conciliare Sacrosanctum Concilium (1983), n.13.

BCCI
I beni culturali della Chiesa in Italia. Orientamenti della Conferenza Episcopale Italiana (1992).

PNC
La progettazione di nuove chiese, Nota pastorale della Commissione Episcopale per la liturgia della C.E.I. (1993).

ACRL
L’adeguamento delle chiese secondo la riforma liturgica, Nota pastorale della Commissione Episcopale per la liturgia della CEI (1996)


A.1.2 - Libri liturgici in versione italiana
BEN

C.E.I., Benedizionale, Roma 1992, nn. 1159-1589.

BODCA

C.E.I., Benedizione degli Oli e Dedicazione della chiesa e dell'altare, Roma 1980, pp. 12-74; 40-41; 90-92 (nn. 152-162).

LDF

C.E.I., Lezionario domenicale e festivo. Premesse (Fascicolo supplementare), Roma 1982, nn. 32-34.

MR

C.E.I., Messale Romano, Roma 19832.

PNMR

Principi e norme per l'uso del Messale Romano, in MR, pp. XVII-XLVIII.

Precis. C.E.I.
C.E.I., Precisazioni, in MR, pp. L-LI.

RBB

C.E.I., Rito del Battesimo dei Bambini, Roma 1970, pp. 22-23 (nn. 18-26).

RCCE

C.E.I., Rito della Comunione fuori della Messa e Culto eucaristico, Roma 1979, p. 16 (nn. 9-11).

RP

C.E.I., Rito della Penitenza, Roma 1974, p. 23 (n. 12).


A.1.3 - Altri documenti
CDC

Codice di Diritto Canonico, Roma 1983, cann. 858; 934-940; 964; 1214-1222; 1235-1239.

CE

Caerimoniale Episcoporum, Romae 1984, nn. 42-54; 864-878; 918-932.

A.2. I MAGGIORI RIFERIMENTI
	Chiesa:
SC 122-129


LI 10


EM 24


PNMR 255-257


CDC cann. 1214-1222


RLI 13


CE 840-843; 864-871


PNC 1-6


	Altare:
IOE 91


PNMR 259-267; 268-70


Precis. C.E.I. 14


BODCA 152-162; 247-249


CDC cann. 1235-1239


CE 48; 918-932; 972-978


BEN 1267-1278


PNC 8

	Presbiterio:
PNMR 258


CE 50


PNC 7


	Luogo della Penitenza:
RP 12


CDC can. 964


BEN 1407-1410


PNC 12



	Ambone:
IOE 96


PNMR 272


Precis. C.E.I. 16


LDF 32-34


CE 51


BEN 1238-1241


PNC 9


	Custodia eucaristica:
IOE 95


EM 52-57


PNMR 276-277


RCCE 9-11


CDC cann. 934-940


CE 49



BEN 1312-1314


PNC 13



	Posti dei fedeli:
IOE 98


PNMR 273


PNC 14


	Immagini sacre:
SC 125


PNMR 278


BEN 1331-1337; 1358-1364


PNC 16


	Sede del presidente:
PNMR 271


Precis. C.E.I. 15


CE 42; 47


BEN 1214-1218



PNC 10
	Battistero:
IOE 99


RBB 18-26


CDC can. 858*


CE 52; 995


BEN 1163-1168


PNC 11



	Coro e organo:
IOE 97


MS 23; 63
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